TILLUSTRAZIONE ITALIANA 


____—— -. —— 
PREZZO D'ASSOCIAZIONE ANNUA PER L'ITALIA: 


(Anxo III. - DAL 4.° xoveMBRE 4875 aL Bi OTTONE 4870) 


i ell =_= azz 7,77Z777 || stat europei (meno | seguenti... ti 9 

tillano e Italia un anno L, 25, semestre L. 13, trimestre L. 7] Centesimi SO il numero. | $tagna. PSrosalio, Stati Uniti. Turetta. > + 19 10 

Per Ji SUPPLEMENTO DI MODE, oggiungere L. G all'anno. | Dirigere domande: d'assoctazione o vagila || Australia, Cina, nine, India e d 12 
n + in Milano || America meridionale î 

(Le due prime annate in 3 volumi L. 30). Il di Via Solferino, N. iL Perù, Chilì . . . ves 28 15 


Milano-Roma 
ANNO IT. - N. f4. - 30 gennaio 1876 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE ANNUA PER L'ESTERO: 


Anno. sem. tifm, 
L. 32 


Per tutti ri articoli e aa è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la Re e i trattati internazionali. 


ENRICO POLLASTRINI. 


Enrico Pollastrini fu non sola- 
mente un gran pittore, ma fu il 
maestro di quasi tutti i moderni 
pittori fiorentini. La sua morte, 
avvenuta il giorno 12 di gennaio, 
fu un vero lutto per l’arte — e a 
Firenze fu considerata come un 
lutto cittadino. Il Pollastrini, nato 
a Livorno, dimorava in Firenze da 
vent'anni, e vi era amato e sti 
mato da tutti. Se in lui era gagliar- 
do l'ingegno e potentissimo il ma- 
gistero dell'arte, il cuore e il ca- 
rattere n'erano tali che gli ave- 
vano conciliata la sim) e la 
reverenza della sua patria di ado. 
zione. E di quanta simpatia e re- 
verenza egli fosse l’oggetto, s'ebbe 
una prova nelle onoranze funebri 
che gli vennero rese, Tutti gli ar- 
tisti di Firenze ne accompagnarono 
il feretro, e la bara fu portata sulle 
spalle dagli scolari di lui, pittori 
che godono un bel nome nell’ arte. 

Livorno, ove il Pollastrini nacque 
cinquantanove anni or sono, ne ha 
reclamato il cadavere e gli ha dato 
solenne sepoliura accanto a F. D. 
Guerrazzi. Le onoranze funebri che 
il Pollastrini ebbe a Livorno, quan- 
do vi giunse la sua salma, il gior- 
no 44 di gennaio, non furono meno 
splendide e solenni di quelle che 
gli rese Firenze. 

Il Pollastrini presiedè per molti 
anni l'Accademia di Belle Arti fio- 
rentina, sempre intento al bene e 
al progresso dell’arte, tutto dedito 
a creare lavori che non morranno, 
@ allievi che fanno onore al suo 
nome. Dei suoi quadri sono pregiatissimi La morte del duca Alessandro 
dei Medici, L'inondazione del Serchio, La Pia dei Tolomei, Il transito 
di S. Giuseppe, S. Lorenzo che distribuisce limosine ai poveri, La battaglia 
di Legnano, La Sacra Famiglia e, più di tutti, / profughi di Siena, qua- 
dro reso popolarissimo da molte riproduzioni in litografia e in fotogra- 
fia. Ha lasciato parecchi bozzetti è quadri non finiti, che mostrano una 
potenza tuttora grande in lui di produrre opere ‘d’arte, e quanto avrebbe 


IL PITTORE PoLLASTRINI, m. a Firenze. 


(Disegno del signor Taporedì). 


potuto fare ancora, se non fosse 
stato così presto — a cinquantano- 
ve anni — rapito al lavoro, al- 
l'insegnamento e all’affetto di quan- 
ti lo conoscevano. 

La sua maniera di dipingere era 
accurata e corretta; il disegno 
sempre puro. Nelle sue opere si 
vede l’artista che ha molto studiato 
i grandi maestri e sa, pur serbando 
il carattere originale del suo inge- 
gno e della sua fantasia, non di- 
scostarsi da quei modelli che sono 
la gloria dell’arte italiana. Fu anzi 
accusato di esser troppo ligio alle 
forme di questi modelli. Qui non è 
il luogo di discutere cotesta accusa, 
e di entrare in tutto quel ginepraio 
di gonfie parole, messe in giro ap- 
posta per nascondere la povertà 
delle opere, come realismo, verismo 
e simili. Il Pollastrini ha fatto dei 
quadri belli, dei quadri che occu- 
pano, e occuperanno sempre un 
degno posto nella storia dell’arte. 
Che in essi sia poco o punto rea- 
lismo, chi ammira quei lavori non 
ci abbada. Così fossero da ara- 
mirare certi quadri, che, preten- 
dendo al realismo e al verismo, rie- 
scono degli sgorbi bruttissimi e 
mostrano solo che chi li esegui 
non volle, o non seppe studiare 
quanto studiò il Pollastrini! Oh se 
questi quadri — di un’altra scuola 
— avessero dei pregi reali, come 
li ammireremmoò volentieri, noi che 
siamo cosi ecclettici in fatto d’arte, 
che il buono lo pigliamo ovunque 


ni di parole — ma vogliamo cose; 

e le vogliamo belle, per dir che lo 

sono! Senza sciuparci il cervello e il fegato sul valore delle parole, noi 

un quadro di Morelli lo guardiamo e ammiriamo con religione — ma non 

ci teniamo obbligati per questo a denigrar ciò che fu fatto prima di Mo- 

relli — nè un modo di dipingere diverso da quello incui egli riesce così 
meravigliosamente. 

Per questo ammiriamo il Pollastrini — e aspettiamo ancora dell’ altro 

(quanto dovremo aspettare?) per ammirare i quadri di coloro che lo 


si trova, che non facciamo questio, 


"ll 
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chiamano, accademico, Jeccato, troppo tenero 
del.disegno, del finito e cose simili. 

“Oggi l’ILLustRAZIONE pubblica il ritfatto del- 
l'illustre uomo, e in uno dei prossimi numeri 
darà la riproduzione di qualcuno dei suoi qua- 
dri. E i lettori le saranno certamente grati di Î 
far loro conoscere, in parte, la opere di un 
artista che ha lasciato una fama cosi illustre e 
così meritata. 


-.. 


SETTIMANA POLITICA. 


La grande notizia interna di questa set- 
mana è il atto delle ferrovie meridionali; 
Così dunque il Governo prenderà nelle sue mani. 
*intera rete ferroviaria,- La condizioni. falte 
agli azionisti delle Meridionali sono molto buo- 
ne; poichè le loro azioni ch'eran cadute molto” 
basso, saranno calcolate quasi alla pari, D'altra 
parte lo Stato, con quel che viene a pasare 
pel riscatto, non supera l'annualità che dava 
alle Meridionali per le. garanzie, anzi ci gua- 
dagna qualcosa. Fra privati, questi affari, in cui 
ambedue i contraenti si trovan contenti, sono 
Pitenuti i veri buoni affari; ma în politica, ciò 
fa.gridare tutti quelli che non ci guadagnano 
niente, e sono naturalmente i più. S'è parlato 
perfino di promuovere un’Inchiesta sull'ammi- 
nistrazione delle ferrovie; © se no tornerà certo 
& parlare quando le cose verranno meglio in 
chiaro dinanzi al Parlamento, È vero, che ora 
per'allora îl-governo va accumulando tale una 
seriè di falti compiuti, che sarà difficile che le 
Camere possano metterci altro sopra che della 
sabbia ! 

Ha fallo pur rumore la notizia che gravi 
disordini furono scoperti allo galere di Piom- 
bino, e che -gl'impiegati che rivelarono per i 
primi que’ disordini, erano stati... puniti. È evi- 
dente che alle prime accuse non s'era eredu- 
to, ed erano parse avventate o fatte in modo 
indiscreto; ed è pur certo che è una piaga 
della nostra burocrazia la facilità con cui im- 
piegati alti e bassi rivelano le cose d'uffici 
alle gazzelte. Ma un'altra piaga è quello spi 
rito di corpo che non permette di indagare 
mali se non quando sono giunti alla gangrena, 
Meno male, che ora la scena è cambiata: il di- 
rettore dei ba-ni è in prigione, e i benemeriti 
impiegati son fatti cavalieri. 


i 


L’ Inghilterra a anch'essa ad appog- 
giare la Nota Andrassy. Benchè ci metta,a quanto 
dicono, qualche riserva, è una concessione dolo- 
rosa che quella grande potenza ha dovuto fare, 
per non trovarsi isolata. La Nota austriaca non 
è ancora conosciuta nella sua integrità; ma se 
ne sa abbastanza per capiro che si tratta di un 
vero intervento. Bisognerà anzitutio nominare 
una commissione mista; di musulmani e cri- 
Stiani per regolarizzare l’amministrazione. Bi- 
sognerà intimare agli insorti di deporre le armi, 
impedire ogni reazione e rappresaglia per parte 
dei musulmani. Bisognerà finalmente, cd è il 
punto capitale, sottrarre il governatore delle 
due provincie insorte ai capricci dell’ autorità 
sovrana, farne un governatore a vita, in altri 
termini, porre queste due dipendenze dell'Im- 
pero ottomano sulla strada diretta dell'emanci- 
pazione. Tutti questi sono altrettanti casi pos 
sibili d'intervento armato e materiale, ta! 
Anche la Turchia si è rassegnata a ricevere | 
la.comunicazione delle potenze. Pubblicando il Ì 
firmano di riforma del 44 dicembre 1875, Ja Tur- 
chia avea sperato di tagliar corto, e di rendere, 
per mezzo di una pronta ed abile iniziativa, 
inutili le. proposte delle tre potenze del Nord. | 
Roi, essendosi convinta che i Gabinetti di Vien- | 
na, di Berlino e di Pietroburgo erano determi- 
nati a spingere le cose. fino al punto stabilito 
tra loro, si rivolse alla Francia; ma questa‘og- | 
gidi ha da pensare a'le cose sue, e se deplora la | 
propria impotenza, si consola in parte vedendo! 
la debolezza a cui l'Inghilterra pure è ridotta. | 


L'ILLUSTRAZIONE LTALIANA 


Frattanto nell'impero «britannico è sorta una” } 
viva agitazione per trasformare gli ordini ini- 
litari, ed avere un forte esercito come nègli Stati 
del continente. Si tratterebbe di abbandonare il 
sistema della milizia ‘(volontarj) per ricorrere 
alla coscrizione, Nell'opinione pubblita si 0s- | 
serva (quel movimento:che suol precedere colà 
tutte Je grandi riforme; e questa sarebbe gran 
dissima, siccome contrària a tutte le abitudini 
inglesi; ma, può vincere l’apprensione generale 


che qualche grande conflagrazione abbia ad 
| avvenire presto 0 tardi, nella quale l'Inghilterra 


LAO: n Î 
sarebbe vittima, se non si i 


prepara a contendere 
coll’aimi alla mano. n 


Tooa 


Frattanto nell'Erzegovina sonoriprese le armi; 
ale relazioni sono, secondo il solito, contréd- 
dittorie. Da Ragusa telegrafano che gli. insobti 
hanno occupato la strada-di Trebigne e la ten- 
gono; i dispacci da Costantinopoli non negano 
l'occupazione, ma raccontano» vittorie giorna- 
liera dei. Turchi. Si parla ango di disordini’ fra' 
gli insorti, parte dei quali pendono verso il Mon- 
tenegro, parte verso la Serbia, Se n'è già vista 
una conseguenza nella dimissione del capo Lju- 
bobratich, ch'è fautore dei serbi. Sono discor- 
die che si avverano in tutte le insurrezioni, e 
che le rendono sempre infeconde, fino al giorno 
che trovano un appoggio esterno. 


Dean 


| 


Per quanto si dica che Ja questione di Cuba | 
è in mano ‘del generale Grant un'arma eletto: 
rale, è inquietante la, persistenza con.cui it go- 
verno americano torna alla carica, Il generale 
Grant spera con questo mezzo di essere per la 
terza volta eletto presidente; il che già indica 
come il possesso di Cuba stia a cuore agli ame- 
ricani. È stata ora pubblicata’ quella nota che 
il Fish, ministro americano degli esteri, diresse 
il 5 dicembre al governo spagnolo: quella nota 
di cui si era negata fin l’esistenza. Ora, lo 
Stile di questo documento è molto grave, edice | 
che la condotta di Spagna è intollerabile. * pare 
che ai reclami specificati,’ la Spagna siasi af- 
fretlata a render ragione; ma havvi il reclamo 
generico orgeneràalà, quello della guerra stessa. 
L'America, come dice la nota, ha interesse che 
alla guerra di Cuba ponzasi fine. Un bel giorno, 
di questa fine s'incaricherà l'America. 
Hi e. 
NOTIZIE D'ARTE. 

— Presso Aidone il direttore delle Antichità di Sicitia 
prof, Saverio Cavallari ha verificato gli avanzi dî una an- 
tichissima città per! la circonferenza di 8 chilom.y ed è 
creduta la sicula Trinavia, 0 Tracia; cità cho gareggiò 
per qualche tempo” colla greca Siracusa. x 

— Il conte Pompeo Gherardi ha pubblicato una Guida 
d'Urbino (Urbino, Rocchetti e C.) Il nome della patria.ti 
Raflaello, sì a di rarità artistiche, e il nome del Ghe- 
rardi, uno dei più. competenti scrittori d'arte nel nostro 
paese, bastano a' fur comprendere che qui non. si tfatta 
d'una semplice guida, ma che®il titolo modesto cela una 


| zioni 


| mani 
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CON PERSAZION.E. 


— Ah! è lei, Dottore! — L’aspettava con im- 
pazienza... Non se ne.compiaccia troppo. — 
Da una:settimana sono confinata in casa da una 
infreddatura molto noiosa, e appena se mi è per- 
venuta, attraverso alla fessura della porta chiusa 
del mio gabinelto, un’ eco vaga, indistinta’, di 
tutto ciò che ha in questa seltimana commosso 
agitato, occupato, preoccupato, e fatto ciarlare 
Milano. — Cremazione. — Ferreol.— la Lega. — 
Legnano. — Fnnerali — teatri — commemora- 
che — ma le par poco! — Sentiamo, 
Dottore, lei che ci vive in mezzo — come la 
salamandra — a questa fornace ove si mettono 
a fondere assieme rospi e gioiélli, serpenti e fan- 
tasticherie, e che è obbligato ad agitare di 
“quando in quando con la scopa simbolica delle 
streghe di Macbeth entro la caldaia misteriosa 
la' bollente miscela che poi, quando si è inca- 
nalata e raffreddato, si chiama la pubblica Opi 
«ione (con la quale si fabbricano gingilli e monu 
menti) — da bravo, mi parli di tutto ciò — mi 
riferischie che se ne dice, che se ne pensa, che se 
ne conclude... Oh! non ci sono scuse che val- 
gano. — Ella si è assunto un obblizo; quello di 
narrarmi ogni settimana tutto ciò che accade 
o non accade in Milano... 

— Obbligo dolcissimo, perchè mi dà 1’ oc- 
casione. 

— Di vedermi. — Si sa — fermo il compli- 


|\mento che le*spuntà sul labbro —- lo raccolgo 


e la ringrazio. Ma sa Lei, Dottore; che cosa ac- 
cade da varie settimane in qua? — ch’ella proprio 
questo incarico dolcissimo non lo compie niente 
all'atto. — Ella fa .come i concertisti — viene 
col suo tema pronto — un bel motivo talora, 
fresco, dolce, appassionato — @ poi. tira giù su 
questo motivo le sue variazioni, che Jo. sfor- 


— E lo guastano? 

— Spesso —e quando ha finito la série delle 
sue variazioni — mi annunciano ché il pranzo 
è servito, — Ella si alza — mî stringe la mano 
— e a rivederci la sellimana ventura, E poi, 
quando all'indomani comincio la mia via erueis 
sociale delle visite settimanali; sento che le 
mie amiche, le mie conoscenti, ciarlano di mille 
cose di cui io, ché mi fido di Lei, non ho mai 


| udito una sillaba, - il che mi espone ai più 


bizzarri equivoci del mondo — ‘è a sentirmi 
dire: Ma come? tu, che hai un reporter'Specialé, 
un reporter dè camera, come i cantanti di un 
tempo... — non sai questo e quest'altro, e que- 
sto ancora? Ma come? il luo dottore non ti ha 
detto...? — Oh! questa volta non mi lascio por- 
tar via dalle sue ciarle. Il prozramma della 
nostra conversazione lo faccio io. Interrogo — 
risponda. 

Punto primo. — Cremazione. — Ecco una pa- 
rola che non amo punto. Sarà greca finché 
vuole, 0 latina, o verrà, com'è di moda adesso, 


vera opera d' arte, 


NOTE LETTERARIE, 


— Non so quanti italiani : andranno a visitare l'Espo. 


sizione di Filadellia ; ma chi ci va legga prima i due vo- 
lumi del sig. F. Carega di Muricce intitolati: In Ame- | 
rico (Firenze; tip, della Gazz d'Italia). Anche senza pas 
sare l'Atlantico, passerà della ore piacevoli chi Inaga il 
libro del sig. Caregà, ché ci descrive în modo chiaro | 
€ piuoresco la vita americana, ch'egli conosce a fondo. 
Il Carega, come tutti sunno, è uno dei nostri serittori 
più operosi!: l'agricoltara è la sua, come si direbbe spe | 
cialità; vien pai Ja geografia; e poi le altre scienze, Fra 
uno studio e l'altro, intraprende qualche viaggio lontanopy 
e lo descrive con garbo e con dottrina ad un tempo, Que- 
sto bel libro In America ne è la prova, 


— La travedia classica è ancora in onore iu Inghilterr: 
{l poeta Algernon Carlo Swiuburne, ha scritto. una 
gedia Eretteo, che l'Athenwum loda come un capolavoro, Î 


a 


— Volete sapere ciò che hanno guadagnato sinora gli | 
autori del Tour du monde che si dà ancora al Teatro | 
della" Potte-Saînt-Martin di Parigi? Duecsnioquaranta= | 
mila franchi, di cui 120,000 Dannery, 80,000 Verne, 20,000 | 


ner 
Catol, e:20,000 De-Najac. — L'ineasso ‘fatto con questa | 


produzione è di tre milioni. 


| dalle lîngue romanze 


| — Quando a 


ma a me profana... hoa 
dirlo? sente odor di cucina. Oh! perchè non si può 
dire in italiano incenerimento? Ma badi bene che 
se non amo la parola, amo il fatto. — Il suo Fon- 
tana,mi ha fatto venire in uggia Ja fossa — 
quella idea di tramutarmi in una rapa, in un 
cavolo, per far la fine delle rape e dei cavoli, 
mi mette i brividi addosso. — E poi la fossa è 
umida, fredda e tetra — quei lunghi e solitarj 
dolloquj coi vermi hanno ben poche attrattive. 
sto all’Amleto e vedo nel quinto 
atto il becchino che, cantiechiando la sua im- 


| memore e spesso gaja «canzone, turba con la 


vanga, più cinica e immemore di ‘lui, îl riposo 
di un povero sepolto, rimestandone le ossa e cac- 


| ciandole fuori dal loro povero letticciuolo di 


fanzo, quei colpi di vanga mi si ripercuotono 
nel cuore; serito come se con urto villano mi si 
cacciassero fra le vertebre della mia spinà dor- 
sale, fra le cuciture del mio cranio... Not no, 
no..— Lei mi ha tritato qualche volta un verso 
di un poeta latino, molto sconfortante per la 
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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


razza umana. — Mi pare ché dica: no? siam 
nati a far numero e a consumar cavoli: 
gilt, 

— Fruges. 

— Vi è una cosa più sconforlante ancorà — 
ed è il pensare che si muore per produrne.... dei 
cavoli, o dei fagiuoli — No, no. — Amo la 


fiamma purificatrice — amo la urna cineraria — | 


amo non tentare il mistero sotterraneo della 


putrefazione , che sale lenta fenta, e discioglie | 


tutto il nostro corpo — amo evitare jl lezzo 
immondo che ammorba l'aria all’intorno, e cor- 
rompe le acque. — Si figuri! — 10 ghe amo 
tanto i buoni odori, e l’acqua limpida. — Si fl- 
guri! — No, no. — Mi abbrucino pure, mi 
inceneriscano — anche, se si dovrà proprio dirlo 
con quella barbara frase, mi cremino. 


E poi sa Lei, Dottore, cne sia aver perduto 


qualche persona Inngamente amata clie avete | 


coperto dei vostri baci, di èui avete respirato 11 
profumo — e averne veduto discendere la bara, 
in quella buca, stretta , fonda, buja cli può 
ben chiamare la tomba, il sepolero, è ai se 
lo preferisce, 
fossa, la lurida fossa — e poi di quando in 
quando — proprio in quelle ore piene di soave 


melanconia in cui si rifà pensosamente la strada | 


della vita e la si ripopola di tutto ciò che vi 
fu caro, di tulti quelli che avete amato, e che 
non ci sono più, e si‘trae fuori dal piccolo 
altare della memoria una immagine diletta, g 
si resta a conversare con lei; a confidarle 
ciò che non dite neppure a voi stessi, le più 
intime speranze, le più intime gioie, le più in- 
time amarezze... — 6 aver turbata tutta questa 
soavità di mestizia. dal pensiero che quell'ama- 
lissimo vostro è in quel momento abbandonato 


Al verme roditore che l’ assale 


e che di tutto quel povero corpo adorato non 
resterà fra un anno che una palata di terra 
umida, dalle esalazioni miasmatiche ! — No. Pre- 
ferisco. l’urna che. ne racchiude le ceneri, le 
ceneri, purificate dal fuoco, — e la cappella 
funeraria domestica, che diventa l'altare della 


famiglia, ove potete raccogliere i resti di tutto | Scevola si è abbruciata la mano per atto eroico 


ciò.che avete amato nella vita, — Veda, Dottoré, 
— i Diilari dei Romani, io li .ho compresi — 


e per me oggi sono i ritratti dei miei cari — in | accendendosi uno zigarò, regalatogli da Por-- 


breve saranno le urne dei nostri morti... — Ed 
ora che conosce la mia professione di fède cre- 
matoria, suvvia! — parli... mi racconti... 

— Che cosa? 


— La cerimonia dell’ineenerimento di Alberto ‘ 


Keller. — Non l'ho conosciuto quel degno si- 
gnore — ma è un-bel tipo questo di un uomo* 
che, fra la prosa e la ressa dei commerci e de- 
gli affari, discute con sé stesso il ’problema spa 
veritoso del poi... e non del poi lontano... vago, 
indeterminato — ma di quello ‘elie comincia 
ventiquattro ore dopo-la morte, e pensa prima 
di morire a gabbare il becchino ed il verme e 
a consacrare dalla sua bara una civile riforma. 
— Deve essere stato un pensatore e un filo 
sofo, — Non è cosa facile il presupporsi, da 
vivo, cadavere. 

E la cerimonia sarà. stata mesta, solenne, 
pietosa... — perchè bisognava mostrare che 
l’incenerimento non esclude quella severa me- 
slizia che circonda la fossa: — quando si apre 
— e pur troppo, non sempre quando si chiude. 
— Gli scienziati si saranno certo ricordati che 
non si fanno dissertazioni scientifiche sopra 
una bara — ‘e che l’arca funeraria non è una 
cattedra — nè il ‘tempietto crematorio un tea- 
tro.... neppure di fisica sperimentale. 

— Ecco... veramente... appunto. 

— Dio mi perdoni, Dottore. Ella mi paro im- | 
barazzato. 

— Veramente... sa bene — la curiosità... 
Ah! ecco qui la ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — 


Vede, c'è il disegno — Il paesaggio era bellis- , 


simo — quelo strato bianco di neve, quegli al- 
beri tutti ricamati di bianco. — Ecco il tempietto 


o fa- 


l’avello — ma resta sempre la | 


‘erematorio. — Ecco l'arca. — Vede aa fiamma | 


che ne guizza fuori....? 

— ma quella gente curiosa che si addensa 
che si preme — che fa? pare'che ascolti qual- 
cuno, 

-— Difatti ascolta un Signore che non si vede, 
il quale Je spiega l'apparecchio... È l'ingegnere 
Clericetti — una brava pergona — un apparcc- 
chio ingegnoso... 

— Sin che vuole — ma.... Oh! la prosa della 
| scienza, è senza pietà, guasta tutto quello che 

tocca — anche le cerimonie funebri — la. na- 

scita come la morte — la vita come la storia. 


i 
A proposito di storia... stanno guastando 
n'è vero anche quel quadro storico che si 
chiama Legnano? — Quel Bertolini dell’ Anto- 
logia! Ecco uno scienziato senza misericordia, | 
Ma costoro vogliono fare una inchiesta anche 
sulla Battaglia di Legnano... come se fosse | 
quella di Custoza — o di Lissa — vonno fare 
un po' più dì luce come se fosse la guerra del | 
| 66.— Io non discuto gli argomenti del Berto» 
lini. — Vo’ supporre che abbia ragione — che, 
a forza di dotte ricerche, sia riescito a scopri- 
| re, e riesca a convincerci che questa grande 
pagina di epopea italiana non esiste — che è 
luna fiaba, un mito, oppure che, se' ha esi- 
slito, fu un tradimento , 


| E poi? — Bal guadagno! — Non si crede 
più nella sioria — d'accordo! — ma ri- 
peto: E poi? Lasciateci credere in qualche 


cosa, amare qualche grande ricordo patrio, | 
rispettare qualche grande figura eroica di altri 
tempi, qualche grande fatto di cittadine o 
private virtù, ch'è arrivato-sino a noi. — La- 
sciateci credere che Lucrezia non fu una cor- 
tigiana ipocrita — e che suo marito non fu uno | 
| speculatore della propria compiacenza.— Lascia 
tecirerèdera che Saffo fece il salto di Leucade | 
| per amore, e non veniteci a provare che si 
annegò per disgraziato accidente facendo un 
bagno di mare. — Lasciateci credere che Muzio 


di patri 
caso non sia invece che se l’abbia. scottata 


mo, e rinunciate a studiare se per 


senna. — Lascialeci credere i Veturia ab- 
bia portato a Coriolano îl pianto a rimproveri 
di una madre Romana, e non i sesterzj del 
tradimento. Non ci costrin a guardare i 
grandi quadri storici, come si guardano i qua- 
drettini di Meissonier, con la lentè d’ingrandi- 
mento. Il presente è si piccino e rachitico; la- 
sciateci almeno il conforto di credere che il 
passato fosse meno nano è malaticcio. Saranno 
statue, quelle belle figure che la storia ci fa 
| passare dinanzi — ma se c’illudono, — se ci 
| paiono persone vive... che gusto ci avete a 
dirci che non hanno mai esistito e a sollevare 
loro il peplo della storia per mostrarci sotto il 
mannequin della cronaca! 

La scienza storica, come si comprende ai di 
nostri, è la scienza di negare la slorja. — E 
men duole — perché un popolo senza storia è 
un popolo di mercanti... che vive alla giornata, 
per la giornata, della giornata: Bel gusto a ri 
| dursi così! 

E poi, dicono che non dobbiamo ricordare Le- 
| gnano perchè ciò potrebbe far dispiacere ai no- 
| stri alleati di. Berlino e di Vienna. — Sta un 
po’ a vedere che la storia si plasma secondo le 
amicizie. Si son ben ricordati di Ari o quei 
bravi Signori! —e se ne sono ricordati a modo 
loro, senza chiedercene il permesso. 

Un popolo che: crede nella storia, pensa a 
collaborarvi, per trasmettere la propria ai suoi 
posteri; — ùn popolòo-che la serosta per istu- 
dliarne i substrati, che le fa il processo, la sta- 
tistica, l'analisi chimica, vi lavora tanto 


tI 


uno spergiuro.,.. | . 


poemi eroici, lasciateci almeno quelli che ci hanno 
fatto i bisavoli dei nostri nonni. — Se voi pre- 
| ferite la vostra stalistica — che è l’epopea del- 

l'epoca — sempre senza cuore, e spesso senza 
| cervello — lasciateci le antiche epopee e non 
| insegnateci a studiare la Iliade sul testo della 
| Belle Hélene di Offenbach. 


| Dunque, per me tanto, che sono una donna, 
| e che qualche volta mi compiaccio a ragionare 
col cuore, vorrei vedere che si festeggiasse 
Legnaro — ma che se ne facesse una festa na- 
zionale — e non la giaculatoria del Duca Scotti, 
o la quarta pagina del Seco?o pei venditori di 
specifici politici. — E Lei, Dottore? 
— lo?... Si figurif 


— Ed ora basta di melanconie, e di cose se- 
rie — parliamo dei teatri. 

Dunque un vero e grande successo questo 
Ferreol del Sardon. — Bizzarro ingegno codesto 
serittore francese, un ingegno robusto. — La 
contessa Leonilda.... Sa bene? — la mia amica 


di collegio... quella lunga allampanata che pare 
uma pertica. 

-— So, — 

— Leonilda ci è stata — e mi ha raccon- 


tato l'intreccio. — È roba vecchia, stravecchia. 
La Nonna ch'era presente, si ricordò di una 
commedia dei suoi tempi... che s' intitolava, il 
Beretto nero. — Era l'epoca in cui i primi at- 
tori si davano sulle scene l’aria di uomini e 
fatalî = pallidi sempre, di un pallore fatale — 
vestiti di nero, con la mano nello sparato del- 
l'abito; la voce lenta, profonda, piena d'arcani, il 
passo lento, e anch'esso pieno di arcani, .il ge- 
sto largo, maestoso, solenne. 

Venpura, che fu anche un buon poeta Mila- 
nese, era uno dei più pallidi, dei più maestosi, 
dei più fatali — le nonne è le. mamme sono 
d'accordo nell’attestarlo — e lo amavano così. 

Era una convenzione — lo capisco — ma la 
convenzione che occorreva'al genere di dram- 
matica in voga a quei tempi. 

Mi ricordo che qualche anno fa ho Bitto 
l'Antony di Dumas eseguito da Luigi Monti — 
che pure è uno dei miglior nostri amorosi. — 
Il dramma cadde. Monti, recitò benissimo pel 
gusto nostro. Ma l’Antony elegante, ben! petti- 
nato, che si muove, che parla come nella vita 
naturale, è un controsenso; non lo.si capisce più 
— La recitazione di quell'epoca pare fosse così 
intonata coll’arte che si spiegavano a vicenda. 
— Antony coi capelli arruffali , gli occhi sbar- 
rati, le vesti trascurate e l’indispensabile pallore 
pareva un lipo vero.... o almeno verosimile — 
e non era né,una cosa nè l’altra. ; 

Or bene dal racconto di Leonilda mi sono 
formata una idea — ed è che il Ferreol dovrebbe 


| essere recitato un po’ in quella maniera. 


— E diffatti la Tessero, Salvadori, Pasta, lo 
stesso Garzes... 

— So già — f vedo da qui — Avranno co- 
lorito a forti tinte — lianno talento . «per indo- 
Vinare, certi segreti dell’arte, per sentirli, per 
comprenderli — ma la mamma dice che non è 
la slessa cosa p 

— Può darsi. — Ma d’altronde.... 


— Tornando al Ferreo!, ecco, vede —, c'è 
bisogno di un gran talento per fare una cosa 
nuova, mel suo ‘insieme, attraente, affasci- 
nante, servendosi di tutto il ciarpamo frusto 


| e rappezzato del vecchio repertorio. — Tutto 


ciò che mi ha raccontato Leonilda lo cono- 
sceva, l'aveva veduta mille volte sin da quan- 
do era piecina — persino nei teatrini delle ma- 
rionette — ma l'insieme il complesso mi fece 
restar li.... estatica, agitata, pendente dalle lab- 


che un bel di ne rimane senza. | 


Se non si è più buoni ai di nostri di fare i | 


10 


bra della mia buona Leonilda.. e Dio sa, se 
ciò mi accade facilmente... perchè Leonilda, 
buone itola si... non dieo — ma spirito... Oht 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA [Anno l!l, - N. 14, 30 gennaio 1876) 


gennaio — edicola crematoria. nel Cimitero. 


PRIMA CREMAZIONE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


un del siguor Bucciarelli, 
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nonyne ha neppure un /ontarò sospetto, come | 
dice quel tale nel Suicidio. 
Min fatto ‘d’arte drammatica io sono d'un ca- 
rattere dirò così corsito (vede che continuo a 
citare il suo autore prediletto) — che la novità 
ci sia nella' favola, o nei caratteri 0 nella con- 
dotta, purchè ci sia, mi basta — non fo difle- 
renze — nè distinzioni. 

— 'Ed.è giusto — ma ilgenere cui appartiene 
il Ferreol.... È 

— Ah! sicuro! lo so bene che si è mossa aspra 
censura al genere. — Si è fatto dell'aristocra- 
zia fuori di posto — si è creato un termometro 
artificiale delle emozioni che può destare un 
lavoro scenico — © si è convenuto il. grado, a 
cui può arrivare Ja colonna dì mercurio dell'e/* 
Setto = poi si é detto, quando oltrepasserdi quel , 
grado, il temperato, i 40 g. Reaimur, saremo 
nella.zona torrida del cattivo genere. Ma 
crede Lei, Dottore, che il pubblico accetti queste 
false prescrizioni di una scienza artificiale, che, 
in ultima analisi, mon è che della pedanteria! — 
Niente affatto. — Pel pubblico non vi sono che 
due callivi generi — il falso. — e il noioso. — 
I costruttori di quel termometro hanno ereduto 
che i drammoni, e i drammacei di un tempo, 
quelli' dell’epoca in cui Gustavo Modena seri- 
veva a Ferrari la lettera sconfortante che Rila 
mi ha fatto conoscere, appartenessero al cattivo 
genere perchè destavano forti commozioni — 
troppo, forti pel carattere linfatico e le fibre 
stanche dei nostri pubblici. — Ebbene no = Ja 


moacaggiin ne ha raccontato parecchi di co- 
desti drammi.  Campanaro di Londra — la 

Clotilde Valery — ‘il’ Voiturate di Monceniio 

— il Caporale Simon. — Cattivo genere. tutti 

— ma cattivo perchò falso, falso nella favola, 

nei caratteri, nella condotta — erano fiabe sce- 

neggiate; i pubblici bambini amano le fiabe 

e si commuovono a udirle — j-pubblici adulti ne 

ridono, e non se le lasciano raccontare, 

Si è voluto faîé ilella reazione a questo ge- 
nere, proserivendo' le Jcommozioni,'e emozioni, 
le impressioni, smorzando tutte le tinte, sosti- 
tuendo la pittura di genère alla pittura storica, 
iquadrettini e le statuettino tascabili alla grande 
pittura e alla grande scultura, e al solito tutte 
lo reazioni si andò troppo in là. Come sotto la 
prima Repubblica francese si- reagi contro le 
brutalità dei costumi, dei modi, delle mode del 
terrore, con le cascaggini, le melensaggini, e le 
leziosaggini del Direttorio, facendo la carica- 
tura alla. eleganza; cosi si è fatto nella dram- 
matica. — Anche in drammatica abbiamo so- 
slituito Ja chincaglieria alla pittura ed alla scul- 
tura — si è fatta una drammatica di ninnoli, 
di gingilli, oro d’Abissinia, stras Parigi — 
tulti lavorettini a filigrana pone da 
cima a fondo senza che il vi ‘polso affret- 
ti le sue baltule disuna per minuto — dei 
quali talvola ammirate qualche particolare ele- 
gante, ma che nell'insieme non potete quasi 
afferrarli perchè non ne hanno — ed è falso 
anche questo generò come l’altro , percliè ‘se 
è vero che la vita reale non è intessuta sol- 
tanto di forli passioni, non' è vero nemmeno che 
di. forti passioni non ne èsistano più. È 
E lo.vediamo col fatto. Basta a provarlo il 
duplice suicidio di Rorità che ho letto ieri nei 
giornali. Crede lei, Dottore, ‘che nel cuore di 
«quei due tedeschi non si sia agitato ‘un tervi- 

bile dramma? dì 

— Tanto terribile che li spezzò. 

— D'accordo. — Ebbene! se quel dupìice 
suicidio, fosse stato Ja catastrofe di un dramma 
— se un autore, dopo avere dipinto gli ura- 
gani di quelledue esistenze, le avesse condotte a 
quella lugubre: celebrazione del natalizio di lei, 
a quella stanza ove si rinchiusero' per. non è- 
scirne più ad esalare il loro ultimo respiro nel 
loro ullimo bacio — e avesse dhitiso il dramma 

con quella létteta così tetra nella Sua samplice 
ma desolata rassegnazione che lo Sehidis la- 
sciava pel suo padrone di casa..; priti cielo! 
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— come quei tali cri avrebbero strillato al 
cattivo generet — Per loro è cattivo genere 
quando. sulla scena si lotta, si soffre, si 


«piange, si muore. — Epicurei dell’arte, cre- 


dono la migliore quella che riproduce nella 
sua cinica nudità 1’ epicureismo della vita 
moderna. — Ma in questà vita moderna ci 
sono quelli che sì ammazzano ogni giorno. 
— Cattivo genere! — rispondono, stringendosi 
nelle spalle, gli-epicurei della vita; — gli epicu- 
rei dell’arte dicono lo stesso. 

Avevano ridotto Ja drammatica a tale, che a 
teatro non si rideva più e non si piangeva più. 
— si sorrideva'a fior di labbro, di un certo s0r- 
“riso stereotipato è convenzionale, come. quello 
delle ballerine — perchè anéhe le buone ‘e 
franche risate erano bandite :come cattivo’ ge-* 
nere — e quanto &l piangeré, none’ era peri 
colo. — Adesso i nostri principali autori vanno 
di nuovo abituando il pubblico a sentire; e gli 
altori a far sentire. — Bravissimi! — Andrò al 
Ferreol — come-sono andata al Suicidio... 


è quello soporificamente volgare’ di tutti giorni, 
che proverò al cuore e agli occhi qualche cosa 
che è cosi raro provare ormai in teatro. 
Quell’ultimo atto del Ferreol raccontatomi da 
Leonilda.... che è tutto dire — con quei tre jfi- 
tervogatorj e tutte le ‘loro peripezie drammati: 
che, mi trasportò con sè in mezzo ad esse. — 
Per quei dieci minuti\non ho pensato più.... che 


sono donna anch'io. 

“E sa fra lutti quei caratteri di questo nuovo 
lavoro del Sardou quali sono quelli che mi piac- 
ciono di più? — Roberta e Marziale. — Sa che 
cosa mi piace in Roberta} — Lo slancio con 
cui sul primo momento grida «ché bisogna ri- 
velar tutto per salvar uni innocente — è le ési- 
tanze, le procrastinazioni, gl'indugj che succe- 
dono a quello slancio. — Come, è umano tutto 
questo! 

— Cioè — come è femminile! 


passione tulta materiale del guardacaccia per 
la moglie infedele. — Quell'uomo li sarebbe ca- 
pace di amarla tanto più quanto più lo tradisse: 
— Non lo crede, Dottore? 

— Perfettamente, 

— Sa invece chi mi è antipatico? Jl duca di 
Guisa della Lega, * 

— Ah? ci è stata? _ 

— No — ma ho Jettò il libretto. — La mamma 
pretende che alla sua epoca di quell'argomento 
hanno fatto una Caterina di Cleves per l'Abba- 
dia, Salvi, e Varesi — musicata da un.maestro 
Savi — ch’ebbe una breve ma splendida voga. 
— Dicono che Varesi era terribile quando strin- 
gendo alla mogliè il bragcio col. suanto di ferro 


mante il fatale convegno, e che l’ Abbadia era” 
straziante quando mostrava sulle nude braccia 
le lividure dî quella violenza, è che ilgrido con cui 
accoglieva l’amante si ripercuotesse nei cuori’ 
come gli strilli della Tessero nel Suicidio + 0 
raccogliendo queste memorie la mamma éon- 
elude.... Non voglio dirle lè sue ‘conclusioni — 
Sono troppo sconfortanti per l’arte musicalé 
rappresentativa dei giorni nostri. >: 

«A leggere quel libretto ii è parso che il dram-. 
Ma politico nuòccia all'effetto del dramma pi 
valo — e ingombri, allenti e appesantisca 1° 
MONE.... 

— E là musica ? 

— Si: capisce. —,E poi mi dicono che il nae- 
stro sia già entrato 

— Nella seconda gioventù. 

‘— Ah! Lei ‘la chiama seconda gioventù! — 
Anche questo sì capisce. — Or bene — io eredo 
che non si può scrivere della musica che quando 
la giovinezza vi freme per entroye ne riscalda 
il sangue, 

{ — E Verdi? È; 

— Non faccia di queste domandé; Diltore — 
il geîiio ion ha' che una sola giovinezza — la 
prima, — Ed ora, Dottore, tocca ‘è Iéi,... 


perché so di trovarmi in un ambiente che non | 


la sarta mi aspeltava. — Eppure, come ‘tutte, 


— Giustissimo, — Umana, itiolto umana è quellà | 


la violentava a scrivere la lettera che da all’a-' 


— Di far che? s 

— Di parlare — di farmi il suo rapporto, — 
Sa bene — il nostro programma — Cremazione, 
Legnano, Ferreol, Lega... 

— Lo ha esauritolei. — Non potrei che ripetere 
le sue parole. Vede bene cheilmio rapporto setti- 
manale è perfettamente inulile. — Ella sa prima 
di me e meglio di me, giorno per giorno, ciò 
che io dovrei riferirle a settimana compita. 

— E .il mio mezzo Ferrari che mi vien di 


rrò 
fuori quando si darà l'Arminio. î 
Doctor VERITAS. 
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NEGBOLOGIO. 


— Il senatore Gius, Musio m. a Roma il 28, Era nato 
a Bitti, in Saedogna, nel'1797/ La suà vita fu delle’ più 
operòne. Il suo nome è uno dei sessantatrà della prima 
infornata, quella del 3 maggio 18486 di’cui non ‘vi son 
più che l'in vita, Egli incominoiò la sua varriera nella 
magistratura dell'Isola e giunse assai giovane ai primi 
gradi, Passò quindi corisigliere nella Corte di. cassazione 
di ‘Porino, e poscia fu primo presidente dellè Corti d'ap- 
bello di Nizza Marittima e di Ancona. In tutti gli uflici 
tefuti Insciò traccia di altissimo saperé 6 fuma d'incor- 
rittibile onestà. Il suo nome, come quello del barone Man: 
no è del generale Cugia, sarà in Sardegna lungamente 
ricordatò, quantunque dal' 1848, stabilitosi in continente, 
egli non v'avesse posto più piede. Forse lo tenevano lon- 
tano diill'Isola, oltre'alla grave età e le molte occupazioni, 
certi dolorosi ricordi di famiglia che ne hiinno amareg- * 
giàto l'esistenza. Duo 0 tre dei suoi parenti, ultimo il ret- 
tore d’Orune, suo nipote, sono caduti vittime di odii lo- 
cali. Recentemente" poi alcuni dei molti suoî nipoti erano 
A loro volta incolpati d'assassinio e inischiati nel clamo- 
roso processo d'una venitetta varda, dibattutosi rocente= 
mente a Torino: Laino 

— L'Inghilterra perdette in questi giorni uno de' suoi 
uonîîni pulitici e, scrittori più distinti, nella persona di 
Lord Stanhope lo storico della guerra della successione 
di Spaguà. Lord Stanhope era stato molti anni presidente 
della Società. degli Antiquarii, Era uno degli ammini- 
suratori del British Musdum, eda Tui ‘è dovuto. prince 
palimente lo stabilimento d'unà galleria nazionale di ri- 
tratti. Morì a Bournemouth, isola di Wight, it 24 di 
crtubre 1875, nell'età di 71 ammi. : 

— 11.26 novembre 1875 mori in Augusta il pittore Gio- 
Yauîi Geyer, nato nel febbraio Uel 1807. GayarTcolàvava 
il genere storico, in un scopo un po'umoriòtico. Predili- 
geva il secolo e i costuiîì Luigi XI, e trattawiî nbilmente 
lo stoffe, particolarmente il raso bianco, è sì 
di rado si asteneva dal métterne ne' suoi qua 
una derta monotoh}a nel suo ingegno ‘che ebbe il suo 
apogeo dal' 1830 al 840. Gran humero de'snoi lavori 
venne riprodotto dall’: ncisiono o dalla litogràMa® — — © 

=) gfornali faglesi annunziano la morte del Campio _ 
ne dèlla regina d'Inghilterra, sit Henry Dimoke di Scri- 
velsby. La cafica di Campionè reale è antichissima: nel 
1377 fu conferita al possessore del crstellò di Serivelsby 
nella edntea di Lincoln, ed è ha vera sine'ouva, tranne 
nell'ocensione dell’incoronamento del re ÙInghiltérrà. 
Eccone le attribuzioni. Mentre il sovràno"è a pranzo il 
gampionè armato di (utto*Punto passeggia a cavallo in 
Westminster-Hall © dol mezzo di un araldo prenunzia 


Ja seguente disfida: « Se alcuno nega Gi te il suo legit 
timodiritto alla Corona,fio.son qui per difentlerto in duello», 


Henty Dimoke aveva soli 42 
Gitò mai le sue finzioni. © i 


- 


pres ‘ine 
aquarelle d'Heory Reznault (Collection dè Midame la ba- _ 
rotine Nataniel de Rothschild). — Gravures dans Le teste. 
Portrait de Blodgett, “dessin de Bichard; La' Mu pir 
B. van der Helst; Bourgmestre dè Le) 
Karel de Moor; Arion sauvé des ‘eatix; 
cher; Un, Bibheron, dessinda A: Latt5d 
Atuphores dè Volute; Patòre Ùs'au È 
nus; Le Jeuts Home aù Lézird; Bafrelief antiia, 
{Une liviaison pat semaine; 135 frands par da eu Italie 
Chez MM, Trevès Freres). © * glie 
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UN QUADRO DI USSI, 


(a 


Di mezzo a quella schiera di eletti artisti 
che alla moderna pittura fiorentina dettero una 
gagliardissima spinta, sciogliendola dalle pastoje | 
nelle quali le opere del Benvenuti, del Bezzuoli, 
del Sabatelli l’aveano învolta, emerge fra gli. 
altri Stefano Ussi. Lodato dapprima per varj 
quadri che aveano dimostrato com’ egli avesse 
fatto inauditi sforzi per istaccarsi dalla scuola | 
del conyenzionalismo e darsi a quella del ve- | 
rismo (ma .del ‘verismo bello, veh!), Stefano U; ‘ssi | 
sali ad altissima fama, allorquando dopo lungo 
e faticoso studiare espose agli occhi de’ suoj | 
concitta« quella mirabile composizione che | 
ogli intitolòx La cacciata del Duca d'Atene. Per 
Firenze che delle arti belle fu-culla, e che ebbe 
sempre per esse un culto speciale, l'esposizione 
del quadro dell’ Ussi fu un avvenimento; se ne 
parlava e discuteva dovunque con un calore e 
con una passione, come se si fosse trattato di un 
avvenimento politico. Evidentemente l’Ussi avea 
con quel quadro iniziato un progresso notevolis- 
simo nell'arte, s'era fatto capo di una scuola che 
certo non morrà con lui. Non voglio nè debbo 
parlarvi di cotesto quadro.che rappresenta un 
episodio de’ più gloriosi tra i fasti della repub- 
blica fiorentina, perchè la stampa se ne occupò 
a sufficienza quand' e’ venne alla luce, el an- 
cora quando inviato a Parigi per l’ Esposizione 
mondiala fu da quel giuri dichiarato degno di 
uno dei grandi premi stabiliti. L’Ussi, dopo que- | 
sto successo, non arrestossi; è mentre accudiva | 
all'istruzione degli alunni dell’Accademia di 
Belle Arti» ove era stato fatto. professore, ler- 
minava altri dipinti, fra i quali il Dante deriso | 
dalle donne parve uno dei. più mMotevoli. 

Allorchè col taglio  dell’istmo di Suez una, 
strada novella di prosperità si-aperse n com-. 
mercio delle nazioni uropeo, l’Ussi.recavasi. ino 
Egitto, dove la fama,del suo cingegno e.dello 
sue opere l’avea preceduto. Laggiù egli trovò» 
un nuovo campo doveòli suo, polova ya- 
gare, e gli effetti di quel. ‘sole e. di quel cielo» | 
lo spettacolo imponente: delle “maestose rovine, 
i desolati panorami del.gleserto di sabbia, i | 
vivaci riflessi del Nilo benefico » i pittoreschi | 
costumi di quei popoli, tullo Jegli studiò «con | 
amore indefesso. La prese i dell'Ussi colà e | 
il prestigio del suo nome inyogliarono anche } 
il Kediyé di. avere umsaggio dei meriti del, 
grande artista-italiano ;-.il quale. commette- 
vagli di rappresentare. una di le più solenni ce-; 
rimonie religiose che avveniva alla capitale : la + 
partenza,della- carovana ydei pellegrini per 1 
Mecca onde recare alla Jombadi: Maometto. iL 
tappeto sacro.-L*Ussi» fece -rapidamente 4 suoi; 
studi, tornò injaltalia , sispose. gavorare alb 
suo quadro di: dimensioni colossali “ed în.non-| 
breve tempo l’ ebbe finito Esposto prima a li- 
renze alljAccademia di Belle, Artie poi all Es- 
posizione, Universale diViepna, attirò molta cu- 
riosità, ‘ebbe/molti' elogi sopratutto da quelli'che 
conoscevano }ì Egilto e le.sue costumanze; ma 
in SI non ottenne; il fanatismo del. primo" | 


( “iprinio «ricordava un 
os ella storia nostra, 


a taluno poverchia: sisdisso 


convenzionale ;- sì ‘disse: che- Uesicera-in-ro= += - 


gresso, Tuttociò vi dimostra come un certo 
pubblico ‘ed’una certa critica sierio pronti a sen- 
tenziare, trascurando talvolta perfino di consi- 
derare la naturale differenza che il sozgetto 
deve avere sulla maniera di dipingere e sugli 
effetti. 

Ad ogni modo, il quadro dell’Ussi ebbe le 


ni 


"il 
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lodi di molti intelligenti e siccome fu eseguito 
per commissione del vicerè, trovasi ora nel pa- 
lazzo di Gesirak che è posto al di là del Nilo. 

La gita in Egitto ha dato argomento all'Ussi 
di fare una quantità di quadretti uno più pre- 
zioso dell'altro, ed uno di questi è appunto pre» 
sentato oggi nell’ILLustrRazione. Numerosissimi 
bozzetti ha portato pure da una sua più recente 
gita nel Marocco, ed anche cotesti produrranno 
col tempo qualche altro quadro prezioso per l'ac- 
‘curatezzadei coslumie la perfezione del caratte- 
re, Un'opera più importante però, ed a questa 
egli lavora da vario tempo, è la Bianca Cappello, 
un quadro dì grandi. dimensioni che è già a 
buon punto — ‘e vogliamo augurarci sia per 
| progùrate al nostro. Ussi un, successo eguale 
a quello*della Cacciata del Duca d'Atene. 


C. CAROGCI, 
(Da Firenze). 
TI 
LE RIVE DEL PO 
Questo grazioso dipinto del Ghisolfl di Torino, 


provasche per fare un bel quadro di puesaggio 
non occorre andare nella Svizzera, nè «cercare 
sulle Alpi i più spettacolosi prospetti di monta» 
gne o di vallate. 

Quando s'esce di casa, a seconda dei giorni 
e dell’ora, si prova un'impressione che si tra- 
duce in un’esclamazione: Che bella giornata! 


' oppure: Che giornata uggiosa! Quando un arti. 


sta esprime col disegno e coi colori quanto si» 
gnificano quelle poche parole. può andar si- 
curo d’aver fatto un vero oggetto d’arte; sia 
che egli abbia rappresentato un prato ed una 
strada, un ruscello od un fiume, una vallata od 


LA PRIMA CREMAZIONE. 


Su questo avvenimento e spettacolo straor- 
dipario parla più sopra il dottor Verità; e 
il nostro giornale ha parlato a lungo fin dal- 
l’anno scorso dell'apparecchio crematorio in- 
ventato dal prof. Polli e dall'ing. Clericetti, dan- 
done pure il disegno tecnico (1). Qui diremo 
solo alcune parole dell'edicola costruita appo- 


Questo nuovo edificio, costruito in pietra gal- 
lica di Verona, è posto csattamente in faccia 
all'ingresso principale del nostro Cimitero Mo- 


| sitamente per la cremazione. 


numentale, o distante da esso di tutta la lun- 
ghezza del viale, che divide il Cimitero in due 
parti. È an tempietto di stile dorico puro, sopra 
un basamento di un fnetro di altezza, a cui si 
accede per mezzo di una gradinata. La parte 


| centrale 6 nn quadrato perfetto con ai vertici, 


il cortile d'una casa. Fu questo il gran segreto | 


col quale i paesisti olandesi e ffamminghi, senza 
cercare lo spettacoloso, si acquistavano fama 
eterna con soggetti semplicissimi. 

Il Ghisolfi appartiene a questa scuola, nuova 
tra nol, la quale cerca di cogliere l’espressione 
viva del vero in questo senso, Il quadro del 
quale diamo l'incisione. e che rappresenta le 
tive del Po in vicinanza del Valentino a ’l'orino, 
è una pittura riuscita, per bell'effetto di luce è 
freschezza d'impressione. Chi lo guarda monte- 
tebbe volentieri in una di quello barche per 
andare a seconda del Po, godendo il tepore di 
una bella giornata, e lo splendore dell'acqua 
che riflette il cielo ed il verde dei pioppi e dei 
salici che si specchiano nell’onda, 


4 n 


7 In questo. numero introduciamo un nuovo 
collaboratore artistico, che si firma col nome 
di Orazio, © 

© Il.suo disegno originale rappresenta un'Amaz= 
sone;.e speriamo incontrerà il gusto dei nostri 


letto: i 


e 


Da Roma ricèviamo un disegno che rappre- 
senta la premiazione delle alunne di quell’isti- 
iuto femminile superiora, ch'è diretto da Er- 
minia Fuà Fusinato, la gentil poetessa che 
tutta l’Italia onora. La festa ebbe luogo nella 
gran sala del palazzo dei Conservatori in Cam- 
pidoglio. La distribuzione dei premi fu fatta da 
S.A. R. la principessa Margherita. Vi assiste 
vano il sindaco ed altre autorità. 


Nel prossimo numero pubblicheremo il disè- 
gno della statua di Gius:ppe Mazzini, scolpita 
da Giulio Monteverde. 


SA 
SCIARADA. 
Il primo. son io, 


Il terzo sei tu, 
R stora il secondo 


Sul fin» del dì: 
Il etto d'onori 
Un vate copri. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 
Te-desco. 


qualtro pilastri: tanto a destra che a sinistra di 

«questo quadrato si innalzano sei colorine dispo- 
| ste in semicircolo: nel eentro sorge una grande 
urna di pietra. La semplicità e la severa ele- 
ganza dell'insieme, le armonie delle propor- 
zioni, la sobPjetà delle decorazioni fanno molto 
onore al prof. Clèricetti e al. Maciacchivi, dei 
quali il primosdette i disegni dell’edicola, el’al- 
tro ne diresse.i lavori. l'altezza maggiore al 
centra del tempio , fino al sommo del °° 
dadi m. 9.100. 

Sull’archi'aye della fronte principale è in- 
ciso quest’ iscrizione: Tempio crematorio: per 
volontà. del..nabile Alberto Keller erei do- 
nato alla città dî Milano. 

La camera d*incinerazione risiede @ si dissi- 
mula entro l'arca dove ben 217 flamme di gas 
operano sul cadavere adagiato sopra una gri- 
glia, che ora è di. ferro, ma dovrà essere di 
platino; ma agli astanti la funzione non è at- 
testata cho .da una larga fiamma di gas ene. 
ondeggia a.modo di .ara sull’alto dell’avello. 

L'abbrueiamento è durato due ore. Si sono ? 
consumati 42 metri cubi di gaz. Le ceneri rac- 
colte pesavano circa tre chilogrammi (ch. 2.019). è 


Abbiamo detto « la prima cremazione » per- 
chè questa è la prima volta che una crema- 
zione avviene in circostanze normali e solenni. 
Non si può citare l'abbruciamento del conven- 
zionalista Beauvais fallo nel 1794 al campo di 
Marte a Parigi, né quello del principe indiano 
alle Cascine: questi avvennero all'aria aperta 
e coll'impiezo di legna combustibile, troppo co- 
stoso per diventare di.uso generale, 

Non sappiam quanta fede si debba prestare © 
ai giornali, che-raccontarono essere sfata nel 
4874 bruciata una donna a -Dtesda in um forno 
Siemens, e un uomo a Breslavia in un forno 
Reelan: ma ad ogni modo vi è gran differenza 
fra questi tentativi ed esperimenti, e l’averè un 
edificio di .oremazione in un cimitero pubblico ; 


| avere dati cioè alle’ evemazione gli stessi diritti 


e la stessa posiziona ufficiale del sotterramento. 
Di là dall’ Atlantico poi ci giunsero due 
storielle curiose sulla cremazione. Due signori 


| di Filadelfia, padre e fizlio, giurarono che chi 


di loro fosse sopravvissuto. avrebbe bruciato il 
cadavere. dell'altro: e sarebbe toccato al padre 

. di abbruciare il figlio nel 1874 E un tal Wal- 

| ckev ordinò il suo cadavere fosse abbrucialo, e } 
colle ceneri si facessero da*sei a ottomila pil- 
lole, da darsiva inshiottire a' belle ragazze del- 
l’età da sedici a venti anni, stabilendo un pre- + 
mio di tre dollari per ogni ‘pillola ingoiata. 

| Ma.lasciando da parte: queste stranezze, è 
l’Italia che ha presa l’ardita iniziativa di risol- 4 
vere praticamente un difficile problema, il quale 
occupa ora le più elette menti di Europa, 


Due parole ancora sull'eroe della cerimonia. 
Alberto Keller, oriundo di Zurigo e- prote- 


(1) Vedi l'iuustaazione, Anno 11,875, N: 7, pag. 295, 


NEL DESERTO, Quadro di Sfefano Ussìi 


Lk Rive DEL Po , quadro di Ghiso!f. 
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stante, ma E a Roma nel 1800 e domiciliato | 
a Milano fin dal 4820, si era acquistata una co- 
spicua fortuna, esercitando 1’:industria . della 
seta nella nostra città, dove moriva il 22 gen 
naio 1874. Caldo fautore della cremazione dei 
cadaveri, esprime; Î suo testamento Ja vo- 
lontà che il suo. venisse abbruciato, inca-. 
ricando il prof. | 10 dei più ardenti ed au. 
torevoli eremazionisti, di fare le pratiche neces- 
sarie ; per la spese occorrenti lasciava la som- 
ma di diecimila lire. Bisognò prima ottenere 


l'approvazione ditutte levautorità; poi le espe- | 


rienze, la costruzione dell'edicola e dell’ appa: 
recchio hanno, portato nuove dilazioni, cosicché 
soltanto due. anni precisi dopo il; giorno della? 
sua morte,.il ‘cadavere di Keller, provvisoria. 
mente imbalsamato |, 0 È sto in uno dei comi 
lombarii del « imitero,, è s idato allo fiamme 

e ridotto, come; egli desiderava, in un pugno di 

cenere. Gli eredi, del Keller, hanno fatto le cose 

da gran, ‘signori, \senza risparmio, avendo speso 
iecimi]a, ma ‘en. sessantamila Jiro per 

’ edicola stabile ed architettonica- 

ile, ‘enza contare il: monumento de- 

È Ti Ontenere le ceneri, Da ne costerà loro 

altre centomila, > i 
L'esempio, troverà di rive la città 6 tap- 

pezzata di, i i 

una Scsi di cremazi 0; 

quelle di. 7 furigo è i;Londra),i e 

dono )' impe ii far 

questa S - a dl 

T signore. 

n farmacista 
femento, ha espresso an- 
lamento.il desiderio di es- 
crede che.il ministero non 

mpe sil mecessario permesso. 

, si aspetta 
a a ijuale posi- 


con una shy 
si Te pata di faccia a questa in- 


zione assumeri 


novazione, alla quale. i giornali ‘cattolici sì son | 


mostrati. fin qui avveri 
# 


BT d2@47:+ 
+ de {18-08 


sonici gite A Sia nia, Club scacelii- 
‘artira.a Circolo dell Loggia; DERE { 


— Avr. Zulli, 
la Soluzione 
perchè ora 


6, inviata anche: 
via. — Bieffe, Phviai 
è G,:ina non quella 


on d difetto della posizione, | 
cho è esatta. Dopo, LC gt Ella crede chescon 1. 


d 
2.0A el il problema è dini. È on ri giace 
A GBL 


in 
rò.mella detta posizione i C. Varese, Caglinoi, i 


» Bene stiolto.ilj-N. | 


Vannutelli, Roma, Giuste le | 
Soluzioni dersnumeri i 


sd: 


* 


‘infinito e‘mente limitata, 


«lità e alle privazioni, senza bisogni perchè senza , 


| delicato profumo dei fiori; — il più delle volte 


CARLOTTO I 


NOVELLA Vs 
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Mi roles Ho 


IN: ClTTàv, 


VO SEZI LEE 


Die 49 


SNIYECEROAM: 


Eglimacque sulla' rivassimistra del Po inuna 
piccolissima terra delCremonese. Gli abitanti:3 
di.questa provincia sono generalmente AMosci, 
«indolenti, senza energia — è una. materia a cui 
manca.un po di gaz. A Carlo! 
moltissimo. Era buono, amo) 
cissima — io direi anche tre 


Cresciùto lungi dalla società ti ind oh pul-® 
lula tanto nelle città che nei villaggi, egli igno- 
Pava tutti'gli arcani pei quali si costituisce las 
scienza della vita. Trascorsi i suoi quindici anni 
nell'unica compagnia della madre, assorto .in 
questo supremo amore, felice della pace e della 
tenerezza che ne ritraeva, avvezzo alla fruga- 


desideri, i suoi sensi e la sua fantasia dormi- 
vano; forse era destino che non si dovessero 
svegliare maît Quanto alla fantasia, mi atten- 
terei quasi ad affermare che non ne ‘avea as-, 
solutamente. 

Suo padre era bifolco, = ma a furia d'econo- 
mia e di proba industria ayeva raggranellato 
tanto da potersi negli ultimi anni di sua vita 
comperare una casetta, Jî inutile che ve la de- 
scriva; voi già l’imaginate perchè ‘tutte le di- 
more dei contadini sono eguali — la cucina e. 
la stalla abbasso — le camere superiori per 
dormire e per riporvi le granaglie — un. solo 
camino —impannate di carta alle finestre e 
sull’uscio più in vista un gran lunario i in quarto | 
fregiato d'un S. Mich 4 

incia cremonese; potete 
È mo e Ruslico..Se fossi 


realtà, vi farei crede sulle mura diquellaa, 
casotta si arrampica ‘mollemente le: ghiv 
lande di glicini e di somini — e non sarebbe 


vero niente Alfatto. Il contadino è insensibile 


non li distingue neppure né per la loro forma; 
nè per il loro colore; egli non si affeziona che 
‘all’utile. E caso strano trovare. in. un .conta- 
dino l’amore innato del bello. Frattanto i io v'as- 
sicuro che non si occupa menomamente: di gel- 
somini; — avrà tutt'al più qualche pianticella di 
fagiuoli 0 di rose selvaliche e anche queste non 
lirate su a spalliera lungo i muri, ma gettate 
in'un angolo della corte — proprietà delle € donne " 
ulti. 

lotto, che; era appena uscito, dall’im-.. 

livava con maggior pazienza che en 

a piccola aiuola di fagiuoli rossi: 


E da osservarsi che cA 
sono quasi sempre troni 


id - ché, Carlotto 4 ‘aveva qui» 

larghe, spalle; ,Jar.sua: forte muscola 
poleva anche amnonciatno diciotto; 

lo quindici e magari si retrocedeya, 

ntei lando-il suo.volto imberbe, 
e, mezzo campeggiava 
un ni orlo: 
gnoli, un po Fonsi 
opachi, riflettovan 
dell'interno, sulla 


sl ‘stretto senso della parola.—. egl 


a) Abittalo detta Fim-forle!; rohu- 
isto 6 ar va-a,un montone : 
‘cosi.almeno gl Parona, dargli una 


‘affettuosa guanciata — e.Carlotto.rideva:come 
ridono, sempre i contadini ala” non. sanno 


“cosa rispondere. 


ino, nello 
n.lavorava 
lla terra. 


7 Sua madre, che rimasta vedova ìn-età ancor 
‘fresca aveva concentrato in lui tutto il *euore, 
‘ottima donna, docile, ignorante, religiosa, si 
‘trovò un bel giorno di avere la sua piccola am- 
bizioncina ; le- parve che. le mani di Carlotto 
fossero troppo bianche per la vanga e per l'a- 
ratro; ella guardava ,non.senza invidia î fan- 
ciulli del prossimo. villaggi i 
vali tutti i giorni, e alla fesi Meltevagngaptho 
le calze: fanciulli :sapienti ché, andavano a ger- 
Vire la messa e_leggevano correntemei ul 
Irontone della chiesa: D. O. M, > 

E .sospirava la buona donna. 

Una sera, mentre stava seduta n prendere il 
fresco sotto le ombre nascenti omasciture dei 
fagiuoli ro: che Carlotto abbeveraya dlevi- 
lello (avevano un vitello ed un majsle), il parto 
di un'idea lungamente maturata;.le' uscì dalla 
bocca in questi termini: «I 

— Io devo dirti una ‘cosa, Carlottò. 

— Vi. ascolto, madre. mia. —_Aspellate ua mo- 
mento tanto che riconduca Ja, bestia in stalla. 

— No, lascialo girare il Biondo ;. poverino! si 
capisce che desidera ruzzolarsi sull’erba fresca, 
— salvando il battesimo, ha tutta l'intelligenza 
di un'cristiano. Vieni.qui, Carlotto. 

— Gli metto almeno-la. corda? 

— Ebbene mettiglizJarcorda — ma siti 
Non ti pare, figlio] nio; che la vita che tu con- 
‘duci è molto dura ? 

Carlotto aperse grandemente i suoi occhi:che 
non erano grandi, e rispose: 

— Dura? Io non me ne sono mai accorto — 
non faceva così anche jl papà? 

—-Al si! pover’ uomo! — sospirò la copta- 
dina giugnendo Je sue mani e sono 
persuasa che se fosse al permette- 
rebbe che tu-lo,imitassi. A 


| Carlotto, «peraltro; non cis 


— Davvero, madre ? interri mente 
| il ragazzo. E cosa dovrei fare al 
— Guarda Menico, guarda Cecco, la Ge- 


| nesio — cosa fanno essi? 


—Menico fa il calzolaio, Cecco il sarto e Ge- 
nesio il muratore. 
—.Alla buon’ora! — questi sono mestieri.= 


on senso di pr = poi ripreso guar 
lo il tetto della casa: 8 


sli mestieri ? 
-.Lo, desiderate? z 


afigliot. &iginizir te 
molto, rota ni Biero, 
— 0h si, Law piacere. , i 
{La pacifica fisonomia di Carlotto si .illuminò 
d’un raggio improvviso: 
© — Dite, madre, che mestiere; ; devo scegliete ? 
—-Sandti. angeli. del paradiso, ispirate; voi .il 
mio Carlotto! 
o. ché cosa. gli ispirarono .gli ‘angeli del 
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usci con ‘sommesso brontolio la siflessione se- 
guente : 
— L muratori salgono i ponti, non è vero, 
Carlotto ? i, 
— Si, madre. 
— E si arrampicano sulle scale a ‘fior? 
— Si, madre. 
— E cascano molte volte ? 
— Si, madre. 


ion voglio che tu 
faccia. il muratore, — site 
— Farò il calzolaio. 
— No, no — continuò. 
nando la testa, in 
denti d’oro 
Il calzolaio 


lonna dime- 


ipa Carlotto gattandosi ù ino, 
sguardo diffidente sulle mani 
— Non ti piacé forse? . 

— Oh! per me è lo stesso. Dite,, madre, è 
mpo di far rientrare il Bi 
— Si, fallo rientrare e bada ché nella man- 
giatoia vi sia l’avena. Domani ti. condurrà in 


sarto, ch? Carlotto. 
Carlotto sorrise, precisamente. come sorri- 


deva quando il- parroco, lo somigliava ad uno 
montone. 


alozo avvenne due anni prima del- | 
cui incomincia il presente racconto. 
ua). NEERA._ 


nn 
L’ ARMERIA REALE DI TORINO. 

L' Armeria di Torino è, come tutlî sanno, 
una delle più ricche armerie d’ LA 

Creata da Carlo Alberto e m in ordine 
da un Alfieri, è collocata in una dipendenza 
della ex-reggia dei re di Sardegna, della quale 
non cessa d'esser parte integrante, benché 
aperta alla pubblica curiosità. 

Due file di guerrieri, tutto ferro da capo x 
piedi, 0 per meglio dire delle vuote larve di 
ferro di cavalieri antichi, montate sopra cavalli 
impagliati, coperti di ferro e che paion vivi, si 


fanno fronte ai due lati maggiori della salà, | 


come se stessero per aprire un torneo; il fore- 
che vi entra dopo aver visto il Museo 
‘ommaso d'Aquino di Parigi, è le mi- 

gl armerie inglesi e germaniche, "passa 
in ammirazione fra le due schiere, guardando 
quasi sospettoso di qua e di là, se quei terribili 
combaltenti d’un’altr’ epoca non abbassino: le 
lancie e si avventino furiosi in uno scontro, 


per far volare in alto i tronconi delle pesanti | 


aste, assieme a qualche elmetto ed a «qualche 
scudo. Tutte le scen 
manzi storici ei 
l’Ariosto e dall 
alla mente che 
dall'epoca rna, per | rin 
Tancredi e. aldo, del cavalier 
© Francesco | ‘errucci e di Ettoté Fieramosca. 
Allora, senza volerlo, sfugde' dalle labbra il ver- 
setto del poema d'Orlando: 
Le Dame, i Gavalier, l'arnie, gli.amori, 


i famosi cantati dal- 
0 icort mo d'un” traito 
rega improvvisamente 


alpini ed apennii 
alzavano con frac; 


paese da mastro Gaspare; diventerai un bravo | 


ì tornei lette nei ro- | 
°) della Cina , i soprusi 


re ai tampi di | 


a 
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più famose italiane 
iù celebrati sono rap- 

da qualche capo- 
hi taccate alle pa- 
corazze, pelli 


Tutte le fabbriche 
ed éstere e gli armajuoli 
presentati in questa galla 
lavoro. Le armature in 
reti, i pezzi staccati: 

| di ferro, maglie sottili ‘acciaio, spallacci, 
schienali, braccieri, s rì, manipole, caschi, 
elmi, borgognotte, scudi, targhe, rotelle, baci- 
netti, sono decorati con finissima arte orna- 
mentale, istoriati con scene religiose, storiche o 
mitologiche, con imprese,, motti; divise, e spesso 
‘coi nomi di guerrieri italiani dei casati famosi 


x dei Piccolomini 
i casa Savoja, ecc. 

| Accanto alle lancie ed'alle giannelte pandono 
lé mazzo ferrate, le scuri, le ozze, lè dipen 
vicino ai grandi spadoni a due mani. mostrano. 
è |a Joro Jame sottili, le striscie di fabbrica .ita- 
| liana; lo eleganti lame spagnuole si. alternano 
colle larghe lingue di bue lavorate a. traforo, 
che aprivano nei corpi ampie ferite; coi gra- 
ziosi pugnali si aggruppano gli spuntoni, gli 
| stocchi, i trafieri e le misericordie, che con un 
| colpo ben diretto colpivano netto il. cuore e lo 
| passavano da parte a parte. Vengono poi colle 

balestre che le pracedettàro le armi, da fuoco ; 

| arehibugi, fueili, pistole, pistoloni, tromboni, e co- 
| lubrine e basilischi; ed in tutto si yide l’arte, che 
| infiora lo strumento micidiale, lo accarezza, lo 
| abbella, lo rende gentile, aggraziato, dimostrando 
la tenerezza che l'uomo ha sempre provalo per 
i suoi mezzi di sicurezza, e per quanto, col- 
| d'aiuto dell'industria 6 della destrezza, vale 
sad ‘aggiungergli forza e potenza. 

Uscendo da quello stupendo Museo possiam 
co solarei pensando che l'ordine delle mòderne 
| società abbia ridotto Je ragioni della’ guerra 
nelle mani di poche potenze, e fatto sparire 
quello pn di inimicizia che armava un tempo 


" falto che, can- 
gno pieno d'azioni 
lì commerciali, n ù 
e ì meno rovine, mi» 
nori conquiste ed estorsioni che una panoplia 
medioevale che orli ancora lo tracce dèi colpi 
dati e ricevuti. 

Tutto si trasforma nel mondo, anche la vio- 


rapina. LA. 


ei 


GIUNCHE CINESI. 

La miseria in cui versano le popolazioni 
è. le ti 

autorità (organi di un cattivo governo),. | 
popolino a trovare pr DI 
;urezza 6 pane in paesi stràn 

isole Filippine, le isole della Malesia 
l’Indo Gina e S. Francisco di California 


| agli emigranti cinesi larga messe di 


| dandosi cos) al piccolo commercio CEE 0g 
UE è je, essendo dotati. di 


abbassavano con Diffidenti e 
sehiere coperte i Pi iue essi ip: 
manieri a depredaî “ @ | loro lungi dal 
manomettere. le borgate, ‘a te idie “le” do di quelli 


ciltà libere ed ai comuni; diemitiradio quelle 
magnifiche armature, lo corazze lavorate a 


cesello, a niello, ad agemino, a sbalzo, si sente | 


una viva tenerezza per il modesto fantaccino 
moderno e si ammira ancor più la profonda fi- 
losofia storica dell’umile pentolino, del pro- 
saico .capotto, della volgare caserma, e dei no- 
stri bravi ufficiali corszza SA 
un mantello a tracolla. 


e dove stabiliscono la .Joro di 
città cinese; sicchè, se in umo dei lanti porti 
commerciali dell’ estremo Oriente vi punge cu- 
riosità di vedere la Cina, non avete che a vol- 
gere ivostri passi verso il Quartiere Cinese e 
vi troverete in brev% ora in pieno impero Celes; 


ò anco imma- | 


lenza, e nulla sì perde, nemmeno lo spirito di 


sferza ne fanno si 


Altri però, tratti in inganno, emigrano in ben 
tristi condizioni. 

Inumani speculatori europei, come è noto, 
fanno l’ignominiosa tratta dai eoolies, colla 
quale arricchiscono a scapito di tante vite. 

Bultati in fondo alla stiva di una rave, essi 
veleggiano per il Callao speranza di tro- 
vare un sorridente avveni larda promessa 
dei mercanti di carne um la invece, se 
furono fortunati di non morire difamo o di sete 
o di mancanza d’aria, non isfuggono certo alla 
sevizie dei loro futuri ; padroni ;che a colpi di 
nelle ago «del Guano, 


ove essi son chiamati 


è Guadagna in questo 
valente présso,a poco a 
anchi è, mezzo) per ogni uomo che porta 


if Non solo però i si sottraggono 
ala malvagità dei’ mandarini ed, alla povertà 
dello storili je. mal coltivate, terre, ma anche 


le ord Ho del mare della Cina, affrontando 
piutiogio Ja, Tuonia, sche. v îvera nella feccia dei 
malandati 


acqua per 
Ls giunche 


paranze da pesca, e propriamente delle barche 
coralline. Appartengono al gruppo delle isole 
Pescadores (Pescalori) , nome precisamente 
loro attribuito per la_ grande quantità di bar- 
che pescherecce chein que! ‘paraggi si rano. 
‘ La ciurma per lo più si compone, di 203 
famiglie che hanno in comune da proprietà 
delli inca. — Vecchi, donne, fanciulli ingom- 
vi interno di essa e bimbi-Jalanti vedonsi 
meri delle loro madti, chè al remo od 

Alla Pete apprestansi bene spelso.. 
Sull'alta poppa ponesi dl timoniere vigile a 
sehivare i marosi che di tanto, sin fanto rom- 
pono contro la prua. In ciò di strano tale va- 
Jontia. questi audaci al itatori, del mare, che 
sono reputati i migliori marinai dell'estremo 
Oriente. Ve n’ha di.quelli c che. nati fra le onde 
morirono senza, che a ‘loro fosse nota la terra, 
È, sorprendente _il, loro modo Ji, vivere in 
‘quegli engusi gusci che scelsero a a pi gepora: 


Nel iecolo È Azio € 
la coperta pla e a ' 
N 


IL a: e 


L'ammirag Fusso: Po ONT ha "fatto costrùi 
e gettare, nel icolaiefi, alla foce 
fiume Bug, n DI Noro. una nave da guerra, 
il cui insieme si allomitanà sensibilmente dalla for- 


ò mi, ‘classica welle, navi attuali. Essa è, in effetto, 


iutamente Talon | a gu pon: di 
urà 


igantesca 
ferro, mu- 
no dal centro 


Va di 


li 28 centimetri Alpen Eisconda del 
molo delle eliche, la nave può avanzare o in 
dietreggiare con una celerità quasi uguale a 
quella delle DS pig ordinarie, e gira sul 
suo asse centrale con grandissima facilità; il 
che permette di appuntare i cannoni in tutte le 
direzioni con molta prontezza. È questa la parte 
caratteristica e la ragione per cui fu costrutta 
la nuova nave, destinata alla difesa delle fooiao 

i îi pea si versano nel mar Nero e. 


nel mat. 


, 


non sono più grandi delle nostré vii detto 
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GI U:N CHE CINESI 


(Disegno originale del signor Piteco) 


IL .Noogorod. MONITORE CIROOLARE RUSSO 


‘L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVISTA FINANZIARIA. 


Fortunatamente la Commissione internazionale per ‘la 
fabbrica del metro, esiste e si può sperare ch'essa ci darà 
presto o tardi | ‘a sterminata della Junghezza che 
i nasi dei i lr del Coupon hanno raggiunto! 
Infatti sempre o quasi accade che ullo stacco del Coupon 
la nostra Rendita guadagni alquanto terreno, 6 con que- 
stesperienza dietro Je spalle, non mancano mai gli spe- 
culatori che iotraprendano in lùglio e gennaio le così 
dette campagne del Coupon, 

Ma abimò! quanti.triboli, e quanto disiltusioni in que- 
sta valle di titoli industriali, è di debiti, pubblici.... @ pri= 

Proprio il giorno che a Parigi si stacca il tagliando 


degli interessi semestrali, sia errore, sia capriscio’ di* 


quella Borsa, la nostra Rendita perdette oltre.il Conpop 
quasi uno per cento, Quanta, pietà moveva la vista coin- 
miserevole della Iunga fila dei Menelai, che quella sera 
fathle, facendosi strada attraverso le fitto nebbie della 
Piazza della Scala, accorrevano sì baldi alla ispezione 
del listino di Parigi! La Rèndita, come Elena Jufedelo 
all' amoroso marito, si era. data in braccio ai rivali, ai 
ribassisti, e il marito tradito, arrivava in buon: punto, 
per vederla prodigaro le lascive nudità "fra Je braccia 
dei drudi 1 

Né, da allora, -e quasi un mese è tramontato, essu ha 
rinsavito. L'inebbriante liquore che le hanno fatto a bere, 
dovea essere un filtro maliardo, È quello fu uno strano 


miscuglio, ribelle ad ogni reagente chimico, e di. cui non” 


* si conosce ancora l'intima ronsistenzi. 
Gli empirici vogliono che sì tratti di essenza turca, di 
estratto erzegovineso, di Schnapp russo, di gin inglese, 
il tutto rimescolato , e concentrato. nel ‘vuoto, como ‘il 
tamarindo di Brera, è il cervello del Sultano! 

Cosa posso dir io, 6he non sono nè chimico, nè fisico, 
nè indovino, nè profeta? Come darò io'la spiegazione 
del fenomeno, se tanti barbassori della selonza non hanno 
saputo, nè potuto darla ? 

Lasciamo dunque la Rendita ai suoi destini e conten= 
tiamoci di sapero che oggi ella si è formata al 77,30 — 
con tendenza più che mai incerta. 

La primavera potrà infonderle, forse, novello rigor 
purchè però essa non abbia troppo sofforto dei rigori 
vernali; e purchè il ritorno degli umori vitali, anzichè 

la faccia, come accade negli orga- 
tare, 


tan o pregnnunciatà Convenzione colle Meridionali, 


ente diventata un fatto compiu'o: @ fra le om= 


rete degli articoli dell' Opinione ha fatto Ja suv 
ione innanzi al pubblico indifferente’ dei I-ttori, e 
ico appassionato degli azionisti. 
i, scaltatono come unn ‘molla lungamente ‘è 
mte trattentia, e dal 280 spinsero le azioni in 
pochi di fino a 36011 — Un aumento)del 33 0;9 în 
meno di.un fiat! Questo fatto ha del prodigio, 0 può 
averlo, per coloro che non sono addentro alle segrete 
cose, 

Ma ove si pensi che già due ‘anni sono la Persere 
ranza in capo fila, e una innumerevole schiera di gior- 
nali appo lei, quindi il ministro Spaventa, poscia Ja 
Commissione Parlamentare che ha riferito nel 1874, indî 
quella che ha riferito, sulle convenzioni, nel 1875, furono 
unanimi nel giudicare semi-rovinata la posizione della 
Società, non farà certo “meraviglia nel sapere otie le 
Azioni Meridionali fossero scese a'275-280. F non ne 


passati sulla Società, assegni alle'Azioni 
il loro reddito pieno, di 25 live per Azione!! 

Come questo straordinario miglioramento si sia pro- 
dotto, è ciò che sapremo più tardi, quando le conven= 
zioni verranno innanzi alla Camera. — Ora ‘non si può 
spiegarlo che per via di congetture, più 0 meno fondate; 
meglio quindi sottacerle. 

E così chi rider volen, piange; e chi piabger. credea, 
ride. Instabilità delle umane cose ! esdlamerebbe ‘San 
t'Agostino, Se vivo fosse, è se delle ‘cose di Borsa fa- 

retto delle sue meditazioni, 

gostino, e tutto il Paradiso terrestre, celeste, 

‘altri. paradisi hanno immaginati l'Oriente, e 

l'Occidente, non commuoyono nè punto né poco i Bor- 

saiuoli; i quali tengono al sodo di questa umana terra, 

e lascianole fisime, o le consolazioni oltramondane a 

chi lè vuole, edieesi stringono con mano convulsa il 

sacchetto delle. nuote convenzioni, non ben certi che 

non nbbia a sfuggîr loro di mano nei dibattimenti, par- 
lamentari. 

L'anno che è incominciato non ha portato alemna/aii- 
mazione ai titoli aleatori ‘della Borsa eccelto che, come 
dissi, alle meridionali. ni Pi 

Le azioni del' Lanificio e quelle della Banca di To- 

10, sono alquanto meglio tenute ora che in passato. E 


do, ton ragione, Perchè il Lanificio, ha già atuwa- | 


versato è felicemente, un gran periodo:di' prova; è Ja 
Banca di Torino, questo lion della Borsa del 1871-72 
ha costantemertà distribuito dei diyidendi rilevanti, 
quali ove non fossero. stati reali @ eussistenti, avrebbero 
a quest'ora quasì divorato il capitale sociale. Anche fra 
giorni essa distribuirà allo proprie Azioni lire 3250, e 
non è poco, per un titolo che è ora sotto îl pari, e che 
ha sfidato bravamente Je burrasche del 1873-24-75. 


I Capitalisti che non vogliono sopracenpi s6no nume- 
rosì specialmerto in Lombardia. Epperò essi rono gli 
abituali incettatori di tutta le Obblic azioni delle ferrovie 
italiane. Anche per essì è stata granifesta In questi ul- 
timi giorni, a motivo sempre delle” famose Convenzioni 
Meridionali. 

Poichè i logiciens ‘delle Borse (nen mancano) hanno 
cavato dal fatto delle Convenzioni, tutte le consezuen- 
ze possibili. VSRI: 

Le quali conseguenze hon voglio qui esporre per via 
ili discorso; sarebbe troppo lungo, ed’ anche troppo no- 
joso, Le darò quindi col Jinguageio di Pitagora, in hù= 
meri: 

Le obbligazioni Pontebbane salirono da %0 a 957. 

Lo obbligazioni Meridionali montarono da 224 a 292. 

«Jie obbligazioni Sarde 7 cavalearoto da/216 a 221, 

> obbligazioni Sarde A'galopparono da 219 a 285 

i capitalistirobbligazionisti ccoreanno quindi ‘al 
Comitato del Carnevalone è vi apportino, per ricompensa 
il loto obolo; lasciate che soli i portatori di Rendita 
vadano, col capo penzoloni, e loormechie basse, a faei 
lnserivere presso la Sociatà per la Cremazione dei ‘en= 
daveri. Amed. 

Cniso. 


DA LONDRA A _KILLARNEY 
RICORDI D'IRLANDA, 


(Continuazione, vedì il N. 12), 


Un eminente serittorè (1) diceva non è molto, 
trattando del Risorgimento italiano : « La civiltà 
< toccava quell'ultima perfezione che si mani- 
« festa nel lusso e nell’eleganza, con quella 
« idolatria delle belle forme, con quel senso e 
« gusto dell’arte, con quella grandiosità e son- 
< tuosità delle feste, con quella voluttà dei go- 
< dimenti, con quella delicatezza è leggiadria 
« nello scrivere e hel conversare, nei modi e 
« nei costumi, » 

Ma questo ‘progresso, sì vantaggioso agli in- 
teressi materiali di una nazione, non turberà 
egli forse quell'ordine morale che anzitutto 
suol manifestarsi nell’educazione della donna ? 

Più la civiltà s* insinua în un popolo, più gli 
affetti e Je passioni si aumentano. Esaminate 
una kalmucca; procurate di analizzare il suo 
cuore; esso non conterrà che due o tre affetti, 
e forse un’unica passione, Analizzate invece 
il cuore di una giovine dama, la quale viva a 
Londra, o a Parigi, o a Roma; che frequenti 
le conversazioni, i balli, i teatri; che legga 
Moore, o Tennison, o Victor Hugo, o Aleardi,; 
chimè! qual guazzabuglio in quel cuore, qual 
mischianza di buono e di cattivo, di ottimo e di 
pessimo ! tI 

Non v'era moglie più affezionata al marito 
dell'indiana. Gli Inglesi, i quali han voluto pote 
tar la civiltà in quelle regioni ad ogni costo, 
anche a colpi di mitraglia, riuscirono a mutar 
persino i sentimenti ele passioni. Non è molto 


che la donna indiana saltava nel rogo che ve- j 


‘a acceso s0H1ò il cadavere del marito: que- 
st ultimo martirio era l'apoteosi di una fedeltà 
non mai violata. Dopo che l’ineivilimento fu dif- 
fuso nell’ India, le mogli di colà lasciaron spe- 
gnere i roghi senza prendersi il disturbo dì 
saltarvi sopra»: si limitarono a versar lagrime 
che poi asciugarono è alcuni anni or sono vi 
fu lo scandalo inaudito di una moglie ‘indiana 
la quale passò a seconde nozze. 

Si dice tanto contro la vanità : essa non è che 
un effetto dell'educazione. La donna ineducata 
non ha.bisogno.dello specchio; più l'educazione 
la.circonda di tutte le cure, più essa sente il 
bisogno di rendersi bella. Mi sovviene di una 
memoria archeologica apparsa non è molto 


(1) Francesco De Sanctis. 
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De 
QUEI a genugio 1876) 
sulle pagine del ila i 
1 


due le par! 

donn 1 

van così lo specchio, trovavan 

volerlo rivoltare, per riguardarvi 

impazienza di poche, allora come ora, ma che 
mostra un ozio molle ed agiato, che è anch’esso 
un progresso, » — Una merciaia, la quale altro 
non legga che il libro lle prec riduce la sua 
toeletta ad una semplice ione alle mani 
ed al viso: la signora, al contrario, abbisogna 
di mille studj in ogni più piccola assettatura e 


nel curar le sue rosee unghie sciuperà più 


lempo che ‘non impieghi l’altra a pulir tutto il 


‘corpo. 


Da ciò i mille incanti, le mille seduzioni dì 
quest’urte voluttuosacreata dalla civiltà; la quale, 
per quanto i volgari possano dire, fa si che una 
mano profumata e che mollemente si posi sul 
davanzale di un balcone, risvegli più pensieri 
che il seno robusto di una schiava. È quest'arte 
voluttuosa che insegnò a velar la luce del giorno 
che penetra attraverso corline d’ogni colore, 
creando così nuovi e dolci riflessi, tali da’ far 
apparire la più bella ereatura umana simile a 
cosa celeste ;‘è quest'arte che sparse di fiori è 
di profumi le sale; è dessa che alla bellezza 
della donna volle sovrapporre lo-splendore delle 
gemme. Guai se in mezzo a tutte queste vo- 
luttà, una ruano faccia uscir dal pianoforte 
appassionate melodie! l’anima tutta soggiace 
allora ai sensi e per un istante, d'amore si ac- 
cetterebbe un’ eternità di tormenti. 

L’amore pertanto essendo per così dire il 
centro al quale concorrono tutte le altre sen- 
sazioni dei profumi, della musica, dei colori, 
delle forme aggradevoli, delle dolci tempera- 
ture, dei sapori, ne deriva che il lusso (qua- 
si non fosse già di soverchio Ja natura) e 
ogni educazione la quale esalti la mente ed il 
cuore, aumentano ognì giorno e vanno raffi- 
nando queste fonti dell'amore e della voluttà. 
Ecco perchè nelle classi sociali le più elevate, 
in eui meglio che in tutte le altre ogni seducente 
arte è penetrata, l’adulterio vi-trionfa. 


La donna, la quale nell'amore nom iscorge che 
Îl primo scopo della vita, trova oggi coll’èduca- 
zione quelle arti che la trascinano troppo spesso 
ad amare. Se si vuol limitare i sentimenti, non 
è duopo provocarli; non bisogna accordar nulla 
ai sensi quando si vuol loro rifutar qualche 
cosa. Nell'attuale società invece, lutto concorre 
a suscitarli. La ‘poesia, la musica, la danza, 
la conversazione, l'abbigliamento mirano a 
questo scopo, e coll’educazione si danno alle 
fanciulle quelle armi che un giorno serviranno 
ad accusarle. 

In un’ anima volgare ogni cosa grande, ogni 
cosa bella non risveglia sentimento afeuno ; 
un'anima educata sì commuove per una foglia , 
che cade. s'innamora ad un sorriso, ad uno 
sguardo. È l’educazione che fa cercar nella na- 
tura la macsira dl amore, La. villanella che 
passa pel prato, non guarda il cielo, né coglie 
margherite : una fanciulla la quale da poco ab- 
bia lasciato il collegio, passeggerà sola pei sen 
tieri del giardino, cercando luoghi nascosti; so- 
spirerà alla verdeggiante natura che la'circonda 
e come Matelda, canterà mesta e sceglierà 
fior da fiore. Una margherita le darà lieto op- 
pur tristo pronostico, e mentre le foglie di quel 
fiore una ad una voleranno a’ suoi piedi, tre- 
merà nel pensare che l’ultima le ‘dica ch' essa 
non è amats. Ma se mai il responso sorridesse 
ai suoi voli, per tutto quel giorno il canto non 
sarà più melanconico e nella notte’ sognando 
bacierà i guanciali. Ah! se in tanta voluttà di 
poesia vi ha una colpa, mariti ed amanti che 
aprite la bocca allo sbadiglio, allorchè la donna 


(1) R. Boyamt, attualmente “ministro; 
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ritornando dal 

sfiorano quelle della moglie vostra, la sua (icone, 
* non sia lungi Shakspeare fa esclamare 
a Otello, nei ti in cui ‘la gelosia co- 
mincia a invadi 
matrimonio ! Nostri diciamo ‘queste gentili 
creature e non.le loro brame! (4). » 

A misura che 1 intelletto si coltiva! l'immagi- 
nazione diventa sempre più fervida; Parmi ve- 
dere una giovane donna scorrer le. pagine in 
cui Plutareo descrive la morte di (Cleopatra, A' 


la testa al palmo della mano'cogli occhi 

mente le parrà di veder Cleopatta spoglia d'ogni 
veste, in tutta la bellezza delle sue forme con-. 
templar l’aspide che si avvo!ge intorno‘al brac- 
cio, quasi timoroso di ferir creatuta*si bella. E 
questo contrasto della libertà e della schiavitù, 
della voluttà ‘e della morte le farà pensarà me- 
glio assai che non facciano mille! novelle ro- 
mantiche.d’ oltremonte. Non è più la* spensie- 
rala regina che si fa portar sulle ‘ spalle ‘onde. 
veder Cesare: non è più la donna che seminuda’ 
corre con Antonio le vie.d' Alessandria; ma*è 
la sventurata Cleopatra, la quale” coll’Ajuto di 
due ancelle trascina nel luogo che le sarà tomba, 
quel medesimo Antonio, il qualej ferito, fa ogni 
sforzo. onde poter morire accanto a lei. Gli 
estremi istanti di quei moribondi non'si toglie-. | 
ran mai dal pensiero di quella :donna'e per 
quanto da purissime idee possa essére distratta, 
la tormenterà sempre quell’ ultimo bacio, certo 
ancor più celeste del primiero amplesso. 

Ab, se quell’anima candida e generosa di Pel- 
lico avesse potuto immaginare quanti pensieri 
e quanti deside l funesto amore della sua 
Francesca abbia suscitato! Ah, se dei mise- 
randi casi di quell’ infelice, rappresentati ‘in 
sulla scena, ad ogni donna che fu spéttatrice, 
si potessero scrutare gl’ intimi penetrali del 
cuore, quanti uomini non indugerebbero forse a 
lanciare una pietra! 

In tal modo la società. dopo aver tutto ope- 
rato per suscitare i sentimenti che stanno so- 
piti, condanna poi la donna-la èui anima é tra- 
boccante di affetti, e chiama col nome di colpa 


+ +00 curse of marriage! 

e can call these delicate creatures ours, 
And not their nppetites! 

Atto 3° Scena 3% 


1 Moro? « Maledizione del 


quando a quando deporrà il libro e “appoggiata 
stai | 


ciò ché il più delle volte non è che un impulso 
del'cuore, che un eccesso di nobile sentire. 
‘Ma così ragionando ,’ mi scordavo ‘ancora di 
E proseguire il mio Misggio: Perdonatemi; Ritorno 
illarney. 
Alle'dodici ore mettevo lo spegnilume sulla | 
l candela. In Italia non si vede più lo spegnilu» 
mej è gonsiderato un oggetto di antichità e 
nelle tase in èui appena un po' di gusto mo- 
dertìo è penetrato, non so se cacciando le mani 
( fra le ferravecchia si riuscirebbe a trovare uno 
spegnilume; e quando mai ancora vi fosse, chi 
sa qual da fare per. trarlo da quegli ozi nei 
quali pèr tantianni ‘fu messo a giacere, accanto 
*al suo amido indivisibile lo smoccolatojo. ‘A 
quell’ordigno così comodò noi abbiamo sostituito 
it polmone, il quale spesso fa;una fatica im- | 
proba' pèr ottenere l'intento ed ottemitolo ha la 
A esnesiai no di inspirare profumi poco aggra- 
‘devoli. Per me, do ancòra il mio voto allo spe- 
gnilume Tdi metallo; ha troppi vantaggi per ri- 
pudiario. î 
“Vorrei: ‘però; se fosse possibile, introdurre una 
‘lieve modificazione nelle camere da letto in- 
‘glesi. In-tutta la Gran Bretagna, certi vasi così 
necéessarj al'servizio ‘notturtio ‘sono collocati 
troppo: visibilmente nella camera da dormire, I 
sotto la' lavola chie serve alla toeletta. AI primo: | 
|'entrare perciò, l'oggetto che meglio ferisce gli 
\\occhité questo recipiente'dal Jabbro dorato e | 
\che posa'a guisa di monumento. Nori si potrebbe 
| poi tenerlo più vicino al letto ?- Questa vicinanza 
‘imipédirebbe tanti inconvenienti che ponno-av- 
véerarsi durante la notte ‘o nella oscurità, 
| «Mi ero coricato assai stanco; Spa ventose im- 
finagini non turbarono il mio fiposo, ma neppur | 
| rosei sogni vennero a bearmi.- Come si. presto | 
il vostro incanto: perdeste, o sogni di ‘voluttà 
della prima giovinezza 


Pinetti, allor quando 
Al rapito mortal primivramente 


Sorridon le donzelle. (1). 


Dormii, come si dice, 0 almeno come.Bossuet, | 
nella sua splendida orazione funebre in onore | 
di Condé, asserisce abbia dormito questo prin- 
cipe la vigilia della gran battaglia di Rocroi. Se | 
ho fatto questo confronto, egli è perchè, il con- | 
fesso, fu il primo che mi venisse a taglio. Di 
{ tal parallelo poi, nel parlar di un pusillanime 
| curato, essendosi servito quel sommo ingegno, 
il quale a due contadini del nostro lago fece 
fare il giro del mondo, mi presi la libertà di 
usare anch? io, certo che le grandi anime di 
Condé e di Manzoni vorranno tenermi per 
iscusato 


(1) Leopardi: Ze ricordanse. 


‘d’un coro di majali Pi 


‘dei porci. Dovetli proprio attraversare quella 


| mavo poter dire: 
| illuminato dal sole; spettacolo raro e che forse 


| Jago corre più di un miglio e due strade si 
ramano per andare a quello: una di fron àt 


| bia veduto mai. Due file di piante altissime la 


Dormii dunque profondamente: per me poi 
che non avevo pensieri pel capo, i quali tur= 
bassero i miei sonni, fu necessario che l’ eco 
0 al mio letto 


per risvegliarmi. 

Alzo le persiane ‘e vedo che il sole faceva ca- 
polino dalle nubi: un avvenimento per quei 
paòsi, nei quali più spesso che il sole appare 
forse la regina. Sarebbe stata dunque una vera 
ingratitudine Ja mia il non approfittar dell'onore 
che mì faceva il gran pianeta. 

Mi vesto e scendo. Erano le sette e tutti dor- 
mivano ancora 0 almeno suppongo dormissero, 
parchè non altro che il russar dejpoltroni e îl 
‘canto dei majali rompeva il silenzio. nell’ al- 
bergo, La porta era chiusa, impossibile l’uscirne. 
Faccio tanto rumore finchè compare un cam@- 
riere, tutto sonnolento. — Siete mattulini , gli 
dissi: ma quello non capi nulla e mi apri la 
porta sbadigliando. 

L'albergo della Stazione è collocato a pochi 
passi dalla piazza principale di Killarney , ‘ove 
Appunto in quel mattino si teneva il mercato 


rispettabile riunione onde portarmi sulla strada 
ché conduce al lago, alla opposta parte del 
paese, Il lago dista da questo una-mezz’ ora di 
cammino percorso a piedi ma con passo celere. 
Il primo paesano che incontrai mi mostrò con 
somma cortesia la strada che cercavo. 

Il mattino era fresco, lièto, ridente; ma tutto 
pronosticava che il bel tempo. avrebbe. durato 
assai poco. Affrettai dunque il passo, chè bra- 
ho visto il lago di Killarney 


non è concesso di vedére che nelle. prime ore 
di qualche non frequente mattino. 

Rasentai il parco di Lord  Kenmare. Un ma- 
gnifico cancello di bronzo, dorato , sormontato 
dal blasone della casa, permette ad ogni occhio 
profano che passi per di làdi vedere una parte 
del giardino e la casa, resa graziosa assai da 
foltissimi alberi che la circondano. Di là 


che conduce ‘all’ Abadia di Mucross, l'altra a ap 
destra e che mena al -Itoss Castle. Questa 
strada è amenissima :.diressi perciò Saipiti 
passi coli. 

Non ricordo d’ aver fatta passeggiata ratlu- 
tipa: più ridente: quella via che conduce al Ca- 
stello è una delle meglio pittoresche ch’ io ab- 


fiancheggiano e al sinistro lato una prateria 
interrotta da arbusti si estende fino al lago. 
Stormi di uccelli volavano di ramo in ramo e 
salutavano con lieti canti il sole; e da per tutto 
una frescura, un'aura cho esilarava i polmoni. 

In Italia l'abuso della caccia ha diminuito il nu- 
mero dei volatili; ognuno che possieda un fucile 


d'Armi. 


ballo di Corte nella sala delle Cariatidi, al ‘Palaz: 


gialla di Cort 


Piazza del Duomo. — Il Parco di Monza: ritorno dalla ca 
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vuol immolar le sue vit- 
time. In Inghilterra solo i 
ricchi. cacciano, ‘e forse 
più in Iscozia sì caccia 
che nelle altre due parti. 
Chi passeggia in Lombar- 
dia durante un mattino 
d'estate o d’autunno è as- 
sordato dalle continue 
scariche dimoschetteria: 
pargli essersi imbattuto 
in un posto avanzato, in 
cui esploratori nemici si 
scambiino fucilate. 

Gran quiete regnava in 
queidisabitati luoghi.Non 
altro che il batter dell’ali 
di qualche augellino che 
si affrettassa cantando 
rompeva il silenzio, e i 
rintocchi della campana 
della Chiesa cattolica, il 
cui suono si ripeteva nel- 
la valle in un'eco melan- 
conica. Al cominciar del 
declivio un contadino in- 
contrai ed una vecchie- 
rella che recitando preci 
muovevano. al tempio. 
Quel villano mi sembra- 
va dovesse essere più fa- 
lice di chi vive in mezzo 
alle passioni del mondo, 
lambiecandosi il cervello 
sui problemi di filosofia 
razionale; quella vecchie- 
rella, più beata d’una 
regina: al cielo essa in- 
nalzava la sua preghiera, 
e nel.sen di Maria la sua 
spregiata lagrima depo- 
neva: e in quell’istante, 
a me stesso, pareva che 
una segreta voce mi par- 
lasse. 

Noi sorridiamo il più 
delle volte a quelle de- 
lizie che i divoti sanno 
trovare in ‘ogni loro 


PiccoLa Tarca (lavoro italiano ‘del secolo XVI), nell’Armeria Reale ‘di ‘Torino). 


miramide non riuscireb- 
bero a infondere nell’a- 
nima e nel corpo nostro 
quell’ estasi che la sola 
vista di una bella mano 
a quindici anni sapeva 
farci provare. 

Giunto ch’io fui al la- 
go, alcune nubi s'erano 
sparse pel cielo e minac- 
ciavano di coprire il sole. 
Affrettai il passo e per- 
venni al Castello in tem- 
po di veder battere gli 
ultimi raggi sugli scogli 
e sulle acque. 

Quella parte di lago 
che prima si presentò ai 
miei occhi ha un carat- 
tere primitivo: ritengo 
che duemill’anni fa es- 
sa doveva avere la me- 
desima apparenza d’og- 
gidi. Vicino all’Abadia 
di Mucross alcune case 
e alcuni alberghi danno 
a quei luoghi un aspet- 
to più moderno. Ma il 
facino che sta di fronte 
al Ross Castle è cer- 
tamente uno dei luo- 
ghi più pittoreschi, più 
romantici ch’ io abbia 
avuto la fortuna di ve- 
dere. Appunto vicino a 
quella antica torre che 
una rustica edera co- 
pre da tanti anni, si do- 
mina il più vasto dei tre 
piccoli laghi di Killarney, 
il quale però misura po- 
co più di quel tratto del 
lago di Como che sta fra 
la città e il Borgo Vi- 
co. Varj scogli sorgono 
qua e là dall'acqua, for- 
mando alcune isolette le 
quali rendono ancor più 
interessante il paesag- 


atto esterno di 'religione. Egli è perchè a noi non è più possibile tro- | gio. Colline si elevano all’ intorno, i cui boschi di resinos&* piante 


var piaceri nelle piccole cose: pur troppo cogli anni perdiamo il gusto di'| danno una tinta cupa a quei luoghi. 
così semplici voluttà; e oggidi tutte le ebbrezze di Sardanapalo e di Se- | (Continua). 


V. GATTI. 


SCACCHI. È REE US. 
PROBLEMA N. 183 


Nero. | 


il Spiegazione del Rebus a pagina 207: 


Il Bianco muove e matta al.terzo colpo. 


Î V'.è chi fra gli agi la sua vita mena 


NB. Vedi Corrispondenze e Soluzioni a pag. 218. E chi la trae fra stento fame e pena. 
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